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Parte ufBoiale.
Leggi e dooreti : Legge n. 598 che approva l'annesso Codice di

procedura penale -- R. decreto n. 721 col quale vengono
approvate alcune modificazioni ed aggiunte allo statuto della
Banca d'Italia -- R. decreto n. 724 col quale viene cun-

cessa un'indennità chilometrica agli tfffaciali del genio civile
per trasferte circa i lavori glipendenti dal terremoto del 28

dicembre 1908 - R. deoreto n. 726 col quale viene portata
un'aggiunta all'oriinamento degli assegni del corpo R. equi-
paggi relativa al trasporto e maneggio del carbone nelle de.
slinorioni a terra - R. decreto n. 727 col quale vengono
introdotte variazioni nello stato di previsione della spesa del

Ministero del tesoro per l'esercizio ßnanziario 1912-913 -
Amministrazione della Cassa depositi e prestiti e degli
Istituti di previdenza: Elenco degli assegni di riposo confe-
riti ai medici condotti, loro vedove ed orfani, durante il 1°
trimestre dell'anno 1912 - Ministero delle poste e dei
telegrag - Casse di risparmio postali: Resoconto sommario

delle operazioni eseguite a tutto il mese di marzo 1912 -
Ministero del tesoro - Direzione generale del debito pub-
blico: Rettißche d'intestazione - Direzione generale del te-
soro: Progro del carnbio poi certißcati di pagamento dei
dari doganali di importazione - Ministero d'agricoltura,
industria e commercio - Ispettorato generale del commercio:
Media del corsi dei consolidati negoziati a contanti nelle
varie Borse del Regno - Concorsi.

Parte non uŒciale.
Diario estero - Diario della guerra - Bibliograûa - Gro-

naca italiana - Telegrammi dell'Agenzia Refani - Bol-
1ettino meteorico - Insersioni.

PARTE UFFICIALE
LIDGGI Ill DECT ETI

Il numero 509 delig raccolta ugleiale delle leggi e dei decreti
del Regno contiene la seguente legge:

VITTORIO EMANUELE III

por grazia di Dio e per volontà della Nazione
RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
lioiabbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. L

Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare il Co-
dice di procedura penale per il Regno d'Italia allegato
alla presento legge, introducerido nel testo di esso

quelle modificazioni che, tenuto conto dei voti del

Parlamento, risulteranno necessario per emendarne le
disposizioni e coordinarle fra.loro e con quelle degli
altri Codici e delle leggi vigenti.

Art. 2.

Il Governo del Re è pure autorizzato a fare per
R. decreto le disposizioni transitorie, e le altre che
saranno necessarie per l'attuazione del predetto Go-
dice.

Art. 3.

Il nuovo Codica di procedura penale sarà pubbli-
cato Agn.più tardi del 31 dicembro 1912, ed entrerà
in osservanza in tutto il Regno non prima di due mesi
dalla sua pubblicazione.

Art. 4.

Dal giorno dell'attuazione del. nuovo Codice riman-
gono abrogati il Codice di procedura penale apprp-
vato col R. decreto 28 novembre i865 e le altre leggi
o disposizioni che siano contrario al nuovo.Codice me-
desimo o riguardino materie in esso regolate.
Ordiniamo ette la presente, munita del sigillo dello

Stato, sia inserta nella raccolta uffigiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spotti
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato

Data a Roma, addl 20 giugno 1912.

VITTORIO EMANUELE.

ËINOCCHIARO-APRILE.
Visto, 15 guargasigini: Fm0CORRRO-APRH.E.
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CODICE DI PROCEDURA PENALE.
LIBRO PRIMO.

Disposlaloni generall

TITOLO (,

Delle azioni 11ascenti dal reato

CAPo I.

Deirazione penate.
l• - Nessuno può essere punito se non in forza di una sen-

to a pronunziata con le forine stabilite dalla legge.
2. Ogni fàato di luogo ad azione penale. - ·

I.'azione penale à pubblieä, e al esercita dal piibblico ministero.
I?aziòne penale si esercita di ufBoio in tutti i casi nei quali la
Iog non, stpi llisce. che si proceda a querela di parte, ovvero su
richiesta dell'autoritå.

3.- Cailorie gändle può essere esercitata anche dalle associazioni
legalmen%ë costitiiltà gr uno scopá d'interesse professionale, o pub-
blico, relativamente ai reati che direttamente concernono la loro
ÎStituzione e dalle istituzioni pubbliche di beneficenza relativamente
ai reati cominessi a danäo dello medesime.

· 4. -'I'ãšíölië lieliiild, tiëfAeliitt'dÏ~dÏfamazione e ingiuria,'può
essere esercitata anche daHa parte lesa, e da ogni elettore nei de-
litti contro le libertå nolitiche rõVáduti nelP art. 120 del Codice
penale.

.

15. - Clii eseroita fazione popale a norma delle disposizioni
degli articoli 3 e 4, deve costituirsi parte civile.

,
6. -- Nei delitti di supposizione e apppressione gi stato Pazione

pegale rimane sospeaa sino alla gentenza irrevocabile del giudice
civile sulla questione di sta,to.
Diclii2rak sospesa l'azione penale, il giudizio civile può essere

Promosso anche dal pubblico ministero.
7. - Fuori del caso preveduto nell'articolo precedente, qualora

sorga una questione civile o amministrativa che influisca sulla va-

lutaziong del reato, il giudice, ove stimi deferirne la risoluzione al-
Pautorità competente, può sospendere 11 prodedimenig o il giudizio
fissando un termine alla parte che vi abbia interesse per curarnË
1s·risoluzione,
La sospensione cessa se, decorso inutilmente il termine, la parte

non abbia dimostrata 14 Sua diligenza.
CAPO II.

Dell'azione civile.

8. Ogni.reato può anche dar luogo ad azione civile per il
risarcimento del danno.

9. - La persona lesa dal reato, e, quando sia morta o assente
il coniuge, i disoendenti, i fratelli, le sorelle e gli eredi, possonÃ
esercitare l'azione civile nascente dál reato avanti al giudice pe-
nale congiuntamente all'esereizio dell'azione penale.
L'esercizio de1Pazione civile à sospeso avanti al giudice civile

tipo âlla sentenza irrevocabile del giudice penale.
'Se l'azione penale si estingua, l'azione civile Jii esercita avanti
al giudice civile.

10. - L'azione civile pu4 esercitarsi contro, tutti coloro che
hanno concorso nel reato, coiitro ie persono civilàlente responsa-
bili et loro rispettivi eredi.

11. - Nei reati per i quali si procede a querela di parte, se
questa abbia promosso il giudizio civile o fatta rinunzia o transa-

zione per i danni, non può presentare querela.
Nei reati suddetti, la parto lesa, che abbia fatta remissione senza

espressa riserva della azione civile, non può esercitare razione ox-

lle,ayanti al giudice civile.
12. -- Nei reati per i quali si procede di uficio, la, parts lesa

che abbia promosso 11 giudizio civile di risarcimento del danno,
non può esercitare l'azione civile avanti al giudice penale.

13. - L'azione civile esercitata
.
congiuntamente all'esercizio

dell'azione penale non .puó
_

essere promossa avanti al giudice civile,
eccetto che, con sentenza irrevocabile, siasi ritenuto che l'azione

penale è estinta, ovvero che non può essere promossa o prose-
guita.
Se non sia esercitata congiuntasiente all'esercizio dell'azione pe-

uale, l'azione civile può essere promossa avanti al giudice civile,

ecçatto che, con sentenza irrevocabile,siasi ritenuto che il fatto non

etiste, ovvero che l'accusato non ha commesso il reato o che non

vi ha concorso.

14. - La rinunzia all'azione civile non pregiudica l'esercizio
dell'azione penale.

TITOLO II.

Del giudice

CAPO I.

,D¢lla partitione della competenza.

15. - Appartengono alla competenza della Corte d'assise con

l'intervento dei giurati:
1 i delitti per i quali la legge stabiJisce la pena dell'erga-

stolo o altra pena restriftíva dena liberth personale superióre nel

massimo ai dieci anni. Se 11 delitto sia di bascarotta fitadolenta

preveduta nell'art. È61 del Collice di comnidi'clo, la Corte d'asiifse à

competente a conoscerne soltanto nei casi piû gráfi;
2 i delitti contro la siotarezzä dello Stato e l'istigazione o

provocazione a commetterli, ancorõhè fatta col mezzo della stampa,
eccetto che il Senato sia stato costituito in Alta do.ete di'gluitizia
a norma dell'art. 36 dello Statuto ;

36 11 delitto contro le libertà poilliche e l'istiguiciono a dom-

metterlo;
4 i delitti confro la libertà individuale e l'inviolafülltå del

domicilio preveduti negli articoli 147, 149 e 158 del CodÏce pchale;
,
5 gli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio delle proprie

funzioni preveduti negli articoli 182 e 183 del Codico penaÎe;
6° la violenza e la resistenza all'autorità preveduto negli ar-

ticoli 189 e 189 del Codice penale;
7° i delitti preveduti nel testo unico della legge elettorale

politica 28 marzo 1895 e nel testo unico 1Ìa legge coninflale e pro-
vinciale 21 marzo 1908 commessi dai pubbÏici uffleiali con abuso
delle proprio funzioni, e il delitto prevedufo negli articoli 108 del

testo unico della legge elettorale politica e 105 del testo unico della

legge comunale e provinciale;

8° i delitti preveduti negli articoli 14, 15 e dal 18 al 24 del-

l'editto 26 marzo 1848 sulla stampa< e negli articoli corrispondenti
delle leggi sulla stampa pubblicate nelle provinole napoletano e

siciliane.

16. - Appartengono alla competenza del tribunale:
1° i reati che non sono compresi negli articoli 15 e 17;
2° i delitti preveduti nella legge elettorali politica e nella

legge comunale e provinciale che non sono di competenza della
Corte d'assise;

3° i reati di stampa che non sono di competenza della Corte

d'assise;
4° i reati per i quali sia stabilita l'interdizione dai pubblici

ufuci non congiunta a pena restrittiva della libertà personale supe-
riore nel massimo ai dieci anni.

}7. - Appartog ono alla competenza del pretore:
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1 i delitti er i qualiga leggòptabilisce pengdella.reclu-
stone 'o della detenzioµe non superiore neÏ massimo ai tre mesi o
del conûne non superioro nel massimo ad un anno, ovvero della
multa, sola o congiunta ad utia di dette pene, non superiore nel
anassiino alle lire mille ;

2· i reati por i quali la legge stabilisce una þena restriftiva
della libertà personale non suþeriore nel massimo ai tre anni e nel
minimo ai tre mesi, ovvero una pena pecuniaria non superiore nel
massimo alle lire tremila, sola o congiukta a detta pena, ove, per le
circostanze che diminuiscono la pena, escluse le attenuanti prevedute
nell'art. 59 del Codice penale, ovvero per la tenuità del reato, possa
aliŠÌlearsi a tutti gli imputati una delle pene indicate nel numero
precédente;

3° gli oltraggi, le truffe e le appropriazioni indebite, preve-
dute nel n. 2 dell'art.,194, nella prima-partejpJiagt,,413 e nel-
l'art. 41T del Cádice penale, ove, per Io circostanze indicate nel
nmuero precedepte, possa applicarsi la multa non superiore alle
lire mille;

4 le contravvenzioni prevedute in leggi speciali per le quali
sia stabilitavana pena restrittiva della libertà personale non supe-
riore nel massimo ai due anni od una pena pecuniaria non supe-
riore nel laassitno alle lire duemila.
Sono eccettuati i reati per i quali å stabilita dalla legge una

diversa bompetenza.
18.-Nel concorso di pene di diverga specie stabilite peg un reato'

si tieiconto della pena che determina la competenza superiore.

19. -..Salvo quanto à dispostð ne11'art. 17, per determinare la
competenza nei riguardi della pena non si tien conto delle circo-
stanze, elle diminuiscono imputabilita, eccetto che trattisi delle di-
minaziolii per ragioni di età, né degli aumenti di pena dipendenti
dal concorso dia·eati e di pene e dalla t'ecidiva.

20. -- La comlietenza è determinata altresi dal luogo del com-
esso reato.

Nei,roati tentati o mancati si considera luogo del commesso reato
il luogo in cui fu commesso l'ultimo atto di esecuzione; nei reati
continuati o permanenti, il luogo in cui na cessò 14 continuazione
o la permanenza.

21. - Quando non si conosca il luogo in cui fu commesso il
reato, la competenza, è determinata dal duogo in cui l'autorità giu-
diidaria ha compiuto un atto del procedimento; e, in mancanza, dal
luogo dell'atresto.
Se più autorita giudiziarie abbiano colnpiuto atti di,procedimento,

è preferita qûella del luogo di residenza dell'imputato; in difetto di
residenza, quella del luogo di dimora; e, se questa non sia nota,
quella del luogo di domicilio.
Se gli atti siano diversi, è preferita l'autorità giudiziaria avanti

alla quale sia stato direttamente tradòtto l' imiiutato per il giudi-
zio; e, in mancanza, quella che abbia emegno un mandato o un de-
creto di eitoilone.

22. - In ogni stato del procedimento o.del giudizio, l'autorità
gilid iaria che riconosca la propria incompetenza, deve spedire gli
atti alPautorità competente secondo le norme contenute negli arti-
coli 20 e 2Î.
Duranto il procedimento, l'autorità giudiziaria, ancorchè .incom-

Petente, provvede agli atti urgenti prima di spedirli all' autorità
giudiziaria competente.

23. - Quando, a norma delle disposizioni degli articoli 4, 5 e 6
e del capoverso dell'art. 7 del Codice penale, dobba procedersi nel
Regno per un delitto commesso all'estero, la competen2a ideter-
minata successivaniente dal luogo della residenza, della dimora o

del domicilio, o da quello dell'arresto o della consegna dell' im-

ptitato.
Tuttavia, la Corte.di cassazione pub, sulla istanza del pubblico

niinistero o dell'imputato, rimettere il procedimento o il giudizio

all'autorità giudiziaria più vicina al luogo in cui il delitto fu com-
messo. In tal caso, 11 giudice puó valersi degli atti fatti all' ästero.
Gli atti suddetti possono altreet servire per provvedore sulle re-

stituzioni e sul risarcimento dei danni per i reati commessi in ter-

ritorio estero, per i quali non si prodede nel Regno.
21. - Quando, a norma della disposizione dell'art. 5 del Codice

penale, per giudicare un cittadino che abbia commesso un délitto
in terfitorio estero occori•e che osso si trovi nel territorio dellRe-
gno, possono farsi gli atti diretti a conservare le prove; ma non

può emettersi un mandato sino a quando il cittadino non trovisi

nel territorio del Regno.

25. -- La competenza è pure determinata dalla connessità dei
raati.

,

Lreatis si, considerano connessk:
1 se furono commessi nello stesso tempo da più persone riu-

nite, ovvero se commessi da più persone in luoghi e tempi diversi,
siavi stato concerto fra loro ;

2 se gli uni furono commossi in occasione o a causa di altri

reati, ovvero per concorso nel medesimi, o per assicurarne il pro-
fltto, o procurarne l'impunitå;

3° se la stessa persona sia imputata di più reati.
26. - Quando una o più persone siano imputate di reati con-

nessi, attribuiti alla competenza di autorita giudiziario di gradotli-
verso, la competenza per tutti i reati appartione all'autorità giudi-
ziaria di grado superiore, ferme le disposizioni della legge quanto
al procedimento e al giudizio avanti all'autorità medesima.
Tuttavia la sezione d'accusa, se per la natura o il numero dei

reati, ovvero per altre circostanze, lo stimi conveniente, può rin-
viare l'accusato alla Corte d'assise soltanto per i reati di comp
tenza della Corte, e al tribynale o al pretore per i reati di compei-
tenza del tribunale o del pretore.
Il giudice istruttore, se per gli stessi motivi lo stimi conveniente,

può rinviare l'accusato al tribunale soltanto per i reati di compo-
tenza del tribunale, e al pretore per i resti di competenza del pro-
tore.

27. - Per i reati commessi nella giurisdizione di Corti, tribu-
nali o pretori diversi, la competenza appartiene all'autorità giudi-
ziaria nella cui giurisdizione fu commesso il maggior numero di
reati di competenza superiore.

28. - In mancanza di autorità giudiziaria competente a norma
dell'articolo precedente, il giudice competente ó designato dall'auto-
rità giudiziaria superiore comune.
In tal caso o in quello preveduto nell'articolo precedente, l'auto-

rità giudiziaria superiore pub, per ragioni di convenienza, ordinerò
la separazione dei giudizi, e rimetterne la cognizione ai giudici' ri-
spettivantente competenti.
Se il numero dei reati sia uguale, gli ufficiali del pubblico minia

stero rimettono col loro parere gli atti rispettivamente alla Corti
di bassazione o d'appello, o al tribunale, che designano il giudice
competente.

29. - Qualora trattisi di più reati connessi secondo le norme
contenute nei numeri 1 e 2 dell'art. 25, gli uni di competenza or-
dinaria e gli altri di competenza speciale, la competenza appartieno
all'autorità giudiziaria ordinaria.
Negli altri casi, si fa luogo a distinti procedimenti e giudizi,

ferme, quanto all'applicazione delle pene, le norme contenute nello
leggi speciali, e, in difetto, nell'art. 76 del codice petiale.
Se l'ordine di precedenza non sia stabilito dalla legge, è determi.

nato, sull'istanza del pubblico ministero, dalla Corte di cassazione.
30. - La competenza por i reati di cognizione del protore, com-

messi dal pretore o dal Vico pretoro nel territorio in cui esorcitano
le proprie funzioni, o commessi nello stesso territorio a danno dei
medesimi, appartiene al tribunale da cui dipendono.
Se trattisi di reato di competenza del tribunale, ovvero sia ac-
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cusato o par.te lesa in una causa in grado di appello, un..giudice.
del stribtmq1e o dell(Corte, o un Vficiale 'deF liabblico -ministero
preiisk I'qua e l'alt¢a,'la Corte di dassaziogé"designa altro tribunale
altra Corte d'4ppello.

ÛAPO IÎ.

Dei conflitti di giwüdizioite.

3þ - Quando due o pÏñ aptoritg giudiziarle ordiparte e una o
più autorità giudiziarie specipli pretúlano o riousino' gi prendere
cognizioni dello stesso reato, la .Copte di cassažione decide sul con-
flittoan Camera di consiglid.
Úautorita giudiziaria che eleva il conflitto rimette gli atti alla

Corto di cassazione.

Š2. - Il conflitto può anche essere degggziatp ¢4110 parti e dal
proegratoge ggperale ggspg la, Corte, gi opsgazione. . 9

La gerpmzia si fa nella canop}lerig dellq Corte gi cassazione con

dichiarazione motivata, alla quale sono uniti i relativi documenti.

.
- Quando il conflitto non cessi in virtú di dichiarazione

emessa da una dello autorità, di ufflaio o en richiesta dille p i,
la Corte di cassazione ordina che il ricorso e i doeuñierín sfaño co-
municati alle autorità giudiziario in conflitto, e ingiungé di dare
suF medesimo papero mo‡iyato g di rimetterg gli ytti.
Lè domumcazioni suddette sì fannò par,mezzo del pubblico mini-

stero, e sospendono il procedipientq o il gingizio, salvo, durante il
procedimento; gli atti urgenti. '

. - NelPordinanza di comunicÊzione si famenzione degli atti
dai quali è sorto il conflitto, e si þreligge, secondo 1& distånza dei

luogW, il termine entro cui i pareri motivati e gH atti débbono es-
sere depositati in cancelleria.
L'or4inanza suddetta viene, a cura del pubblico ministero, noti-

ûcita alle parti interessate, che possono, entro otto gíorni daBa no-
tificazione, presentare osservazioni nella cancelleria della Corte di

CRSSaz1040.

35 - La Corte di dassazione, nel risolvere il conflitto, decide
quali atti dell'autorità giudiziarla incompetente debbono essere an-
nullati.

36.:- La decisione della: Corte di capsazione costituisce giudi-
cato irrevocabile sulla coinpetenza.

, 37. - La sentenza della Corte di cassazione ð, a.aura del pro-
curatore generale, comunicata alle autorità giudiziario in conflitto,
o notifleata allo parti.

PO III.

Della ‡imessione del procedimento e del giudizio da una ad al-
Yta autorità giudiziaria.'
38. - Il procedimento o it giudi o può, sull'istanza dell'impu-

tatò, dell'acoussato, o del pubblico ministero, ovvero della parto ci-
vila, essere rimesso dalla Corte gi cassazione da una ad a1‡ra auto-
tià, giudiziaria, per gravl motivi di pubblica sicurezza o di legittimo
sospetto.
L'IstÁnzo, non 6 pin ammessa se.fatta dopo l'apertura del dibat-

timento, ancorchè sia rinviato ad altra udienza.

39. - L'istanza, contenente i motivi e i doenmentj, si riceve

nella cancelleria del giudice avanti al quale ponde 11 procedimento
o il giudizio.
L'istanza coi motivi à notificáta alle altri parti, che possono pre-

sentare ¢eduzioni e documenti entro otto giorni dalla notinca-

zione.

40. - Sull'istanza di rimessiono il giudice può sospendere il

prÈe¢imento o il giudizio, salvo, durante il prqcedimento, gli atti
urgenti.

41. - La Corte di cassazione provvede in Camera di consiglio

.con decisione motivata; e, prima di.accogliere o rigettare l'istanza,

piib chiedete lè'infor~mažioniihe rltáñ ÑËÑÄËe.
42. - Qualora la Corte di cassazione accolga l'istanza, designa

l'autorità giudiziaria, che deve procedere o ginçlinare, fra iluelle com-
prese'nel †,erritorgo della Corte di cassazione civile dalla-quale di-

pende l'autorità giudiziarla competente, ovvero nel territorib della

Corte di cassazione civile più vicina.. .

Corte di cassazione pel rime‡tprp 19 causa, dichiata quali atti
s'intendono agaullati.

43. - La sentenza, della Gorté di cassazione a speau.a augto-
ritå giudiziaria designata per il procèdimento o per il giu o, e

notificata alle partL
,

44;,-- Nelgado in cui figanza non sia acpolta, le pytt possado
domandgre nuovamente lg rigessume per fatþLyoprpyypnghi 'cÍoýo
la (leciûlone, ferma la disposizippé del capoverso delPar‡. 38.

Coo IV. '

Delle incompatibilità g dell'attenyione e glella ricusaxione dei gite-
dici e degli u/petali del puglico ministero.
45. - lŸon può giudicare nella oansa 11 giudice che ·ábbia di

ggsa ppgosciuto in un precedento giudizio, eccetto il caso di-ajiþo--
sizione o condanna in contumacia.,

11 giudice che aþbia atteso, g'Iggrggge grmale, o a gualcþêatto
delli méâÑsirna, o abbia in gtty ,gão propduto gg ÿ¾ d) p.oñ·-
servazione o accertamentó di prove, ovvero a§bia concorso all'invio
a giudizio, non può nella stessa causa far parte della dàziond d'ao-
cuse o del tribunale o della Gorte.
Colui che abbia prestato neBa causa l'ufneio dipubbliooininistero

non può prestarvi l'ufDoio di giudice.
Colui che abbia prestato nella causa l'ufficio di dffensore nónpuò

prestarvi l'ufneio di giudice o di utfleiale del pubblico ministero.

46. - Non possono proudere parte al procedimento o al giuL
dizio i magistrati ehe sono prossimi congiunti, salvo, duranteil pro-
cedimento, gliatti urgenti.

47. - Il giudice dqvo, utenersi quando slavi un gotivo di ri-
ousazione da esso conosciuto, ancorché nons proposto.
E giudice competente a decidere ànlla astenéfone può cönciderla

anche per ragioni di conveniènza non annoverife dalla legge fra, i
motivi di ricusazione.

i

48. - Il giudice può essere rieusato:
lo se alcuno dei suoi prossugi congiunti _sia parte lesa, o im--

putato o accusato, ovvero persona civiÏmente responpabile;
2* se egli, o la moglie, sia prossino congunto g yna,.delle

parti o dell'avvocato o procuratore .della caysa; morta la moglje,
la causa di ricusazione aussiste se sipvi prole superstite, o ‡ra¶tisi
di suocero, genero o cognato;

3 se egli, la moglie, é i Agli, abbiano debito o credito verso

una delle parti;
4° se abbia dato consigli o manifestatð il'proprio paráre nölla

causa;
5 se siavi inimicizia grave o relázione intima fra lui o âleupò

dei suoi prossimi congiunti e una dello parti;
6° se per altro motivo della atessa gravità debba sóspenarsi

dell'imparzialità del magistrato.
9. - La ricusazione può essere fatta daÏl'imputato, o dalÌ'ao-

casato, ovvero dalla parte civile, e, se trattisi di un giudice, anche
dal pubblico ministero.

50. - La rieusazione deve essere fatta nella cancelleria dall'au-
torità giudiziaria alla quale appartieno I giudice ricusato con istanzá
contenente, a pena di decadenza, i motivi e l'indicazione deße
prove.
Se sia fatta per mezzo di procuratore, la procura devè, a pena

di decadenza, indicare il fatto specifico che la determina.
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gistanza non è più ammessa he non sia fatta almeno tre giorni il giudizio pitó nomindre un duratore speciale alla persona indas

prima gü'apertura del dibattimento quando al ricusante sia noto pace che intenda costituirsi parte civile e non sia legalmente assi-
il nome. dei giudici, che in quell'qdienza sono chiamati a prendere stita, o slavi cänflitto d'interesse fra la persona incapace o colui

pand älli causa, e pritila della discussione nel caso contrario. che ha la potestà patria e l'autorità tutoria.

51. - Sull'astensiono del pretote decide il tribunalG dal quale
il pretore dipendo, e su quella degli altri gii1dici decidono rispetti-
vamente il tribunale e la Corte a cui appartiene il magtstrato che

dichiara di astenersi.
IÏ giudiée che ha fatta la dichiarazione noit prende parte alla

decisiche.
Se iÏ niinleto, dei giudial rion sia sufliciente per decidere sulla

astonéione, l'ätitorità giudÌziaria superiore designa altro tribunale
o altra Corte.

.
-- Štilla gieusazione del pretore, o di un giudice del tribu-

nale o (ÍollÅ Corte d'appello, decidono rispettivamente il tribunale,
lá Òörte d'äppíÌlo è la dorte di cassazione da cui dipendono.
Ìa Corth di cassaziõno decido sulla ricusazione dei magistrati

che la compongono.

Š3.
- Il giudice provvede sull'astensione e sulla ricusatione in

Cämera (fi cónéiglio.
54. - 11 giudice, se riconosca l'istanza di ricusazione ammis-

sibile, ordina che ne sit avvettito il mágistrato ricusäto, il quale,
pub, entro i tre giorni dall'avvertiineñto, esaininare l'istanza e

i documenti in cancelleria, e presentare per iscritto la risposta sulla
sussistenza dei motivi di ricusazione.

5Ë. La Corte o il trlbunale, pririla di accogliere o rigettare
l'istanza, può delegare ad uno dei suoi componenti le indagini
che ritenga necessarie.

50. - Qualora 11 giudice accolga l'istanza e il magistrato ri-
cusato sia un pretore o un giudice istruttore, designa il pretoi e

pil Ÿicirio, Ñ ún aÏËro gÌtidicë dal tribunale, e indica quali atti
del magistrato ricusato s'intendono annullati.

Ñ$kÛ ËÏfrÍ casi, de maácÌ1i il nRmero legalo dei giudici, ri-
mette la causa al tribunale o alla Corte d'appello più vicini.

57, - Ove il giudico rigetti l'istanza, può condannare l'im-

puido, Ì'4ccusato, o la parte civile, che ha f4tta la ricusazione,
all'äfflinenda sino a lire mille, senza pregiudizio delle ragioni che
possohð (Ìar luogo ad azione penaÌe o ¼itile.

Se il níngistrato ricusato intenda fai-le valere, deve astenersi dal

procederd o giúdicare.

58. - Avuta notizia dell'istanza, il magistrato ricusato non

pub oompiere che atti urgenti del procedimento.

49. - La sentenso edn la quale si scooglie o rigetta l'istanza
di rieusazione è notificata al magistrato ficusato e alle parti.

60..- Le disposizionidiquesto capa concernente l'astensione e

la ricusazione si applicano aneþe agli ulliciali del pubblico mi-
nistero.

TITOLO III

Delle parti e dei difensori

CApo I.

Dolla parte civile.

61. - La pakte lesa, ancorchè non abbia prosentata querela, può
costituirsi þarte civile con diciliarazione avanti al cancelliere del ma-
gistrato presso il quale ende il precedimento o il giudizio.

62. - Colui che non abbia la libera amministrazione dei propri
beni non può costituirsi poi'td civile se non sia autorizzato nelle

fotthi preääritte pei• l'esercizio della azioni civili.
L'autorità gittdiziaria avahtÏ alla gale pende il procedimento o

63. - Non può costituirsi parto civile colui che ha deposto nel
dibattimento come testimone.

61. - Quandoil giudice non disponga altrimenti,1aparte civik
puo comparire per mezzo di speciale procuratore.

Se colui che intende costituirsi parte civile faccia la dichiarazione
presentandosi col sito procuratore, non occorre che questi six mu-
nito di speciale mandato por iscritto.

65. - Quando si procede con citazione direttissima, la costita-
zione di parte civile non 6 più ammessa se non sia fatta prima che
sia esaurito l'esame delle prove.
In ogni altro caso, la costituzione di parte civile non è più am-

messa so non sia fatta almeno tre giorni prima dell'apertura del
dibattimento.
La parte civile non può essere costituita nel giudizio di appello.

66. - Suimotivi concernenti l'inammissibilitå della parte civile
cost:tuita durante il procedimento, decidono rispettivamente 11 giu-
dico istruttore e la sezione d'aceusa e decide il pretore nei reati
di propria competenza.

67. - La parte civile può somministrare i mezzi di prova atti a
chiarire i fatti e ad accertai'e i dantii, e deve anticipare le spese
che si fanno a stia istanza nella somma che viene i fissata dalPan-
torità giudiziaria, eccetto che sia ammessa al gratuito patrocinio.

68. - Alla parte civile ammessa al gratuito patrocinio, che no
faccia domanda, il pretore, il giudice istruttore o II liresidente del
collegio avanti al quale pende il procedimento o il giudizio nomina,
un difensore.

69. - La parte civile deve, con atto ricevuto in cancelleria,
eleggere domicilio nel luogo in cui pende il procedimento o il giu-
dizio; altrimenti non può addurre la mancanza delle notifica-
ZIOûl.

70. - La costituzione di parte civile non produce effetto se, a

cura di essa, non sia notificata all'imputato, o all'accusato, e al
pubblico ministero.

71. - Prima che la sentenza sia divenuta irrevocabile, la parte
civile può revocare la oos ituzique nel modo stabilito negli arti-
coli 69 e 70.

Nel caso suddetto, la parte civile non ha diritto di esercitare l'a-
zione civile nè di ripetero le spese fatte: e, se il suo intervento
abbia cagionato danni e spese all°imputaio o all'accusato, la revoca
non toglie a questi il diritto di ripeterli.

72. -rQualoi•a la parte lesa sia povera, minorenne, ovvero in-

cµpace, per rialattia di mente o di corpo, di provvedere a so steses,
e non sitisi costituita parte civile, tutte le istanze concernenti l'e-
sencizio dell'azione elvile possono essere fatte dal pubblico mini-
stero.

CAPO II.

Dell'imputato e delle persone civilmente responsabili.
73. - Per gli effetti di questo Codice, s'intende per imputato

colui che trovasi sottoposto a procedimento, s'intende per accusato
l'imputato sottoposto a giudizio.

74. - Le persone civilmente responsabili per reato commesso
da altri possono essere citate ad intervenire nel procedimento e

nel giudizio sull'istanza del pubblico ministero o della parte lesa,
secondo che l'uno o l'altra vi abbia interesse.
Se la citazione sia fatta sull'istanza di uno di essi, l'intervento -
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della, persona civilmente responsabile produce effetto anche nell'in-
terosse, dell'altro.
L'istanza deve essere sempre fatta, dal pubblico ministero nel-

l'interebse dëlla parte 1esa quando questa sia povera, o minorenne,
ovvero incapace, per inalattia di mente o di corpo, di provvedere
a só ätessa.

75. - Le persone civilmento responsabili possono anche inter-
venire volontariamdhte nel giudizio.
L'intervento volontario si fa con dichiaratione avanti al cancel-

liera, dell'autorità giudiziaria presso la quale pende il giudizio.
76. Quando si proñede con istruzione formale o con citazione

diretta, 'la persona civilmente responsabile, può interveniro volon-
tarlamente. non oltre i tre giorni prÌma dell'apertura del dibatti-
monto; e, quando si procede con citazione direttissima, la persona
civilmente responsabile può intervenire volontariamente non oltre
il termine per la costituzione di parte civile.

77. - Quando si procede con istrazione formale, l'istanzaper la
citazione della persona civilmente responsabile deke essere fatta
prima della notificazione delrestratte delle conclusioni dël Pubblico
ministero.

Negli altri casi, l'istanza deve essere fatta dal pubblicoministero
contemporaneamente alla richiesta del decreto di citazione, o alla
notificazione. dell'atto d'acensa, e dalla parte lesa prima della no-
tificazione del decreto di citazione o dell'apertura del dibatti-
inento.

78. - Nell'istruzione formale, la persona civilmente respon-
sabild dove, prima dell'invio a giudizio, essere citata del giudice
istruttore per addurre le sue discolpe.

'

Nel procedimento e nel giudizio, essa puð comparire anohe per
mežzo di speciale procuratore, che, se ne abbia i requisiti, può as-
su'merne la difesa.

79. - Sono comuni alla persona ,civilmente responsabile tutti i
rimedi giuridici e i diritti concessi all'accusato per la sua difesa,
in quanto le relatiye disposizioni siano applicabili e non sia diver-
samerite stabilito.

CAPo HI.

Dei difensori.
80. - Durante il procedimento, l'imputato e la parte civile

possono scegliere uno á più difensori ammessi all'esercizio neimodi
determinati dalla legge, facendone conoscere il nome all'autoritå
giddiziariã che ne fa nienzione negli atti.
Nel igiudizio, Paccusato deve essere assistito o rappresentato dal

difensore a pena di nullità.
Lalparte civilo deve essere rappresentata da un procuratore am-

niesso all'esercizio avanti al giudice della causa.
81. - Quando l'imputato o Paconsato debba essere assistito o

rappresentato dal difensore e non Pabbia scelto, o no rimanga privo,
il 'pretore, il giudice istruttore, o il presidente del co11egio avanti
al quale pende il procedimento o il giudizio, lo nomina d'ufficio.

11 cancelliere avverte im;nediatamente il difensore della nomina.
L'oseervanza delle disposizioni precedenti deve constare dal ver-

bäle a pena' di nullitå.
La nomina del difensore ofBoioso s'intende revocata sempre che

la parte sia assistita o rappresentata da un difensore di fiducia.

82.>- Negli atti del procedimento in cui è consentita l'assi-
stenza della,difesa, ciascuna delle parti non può essere assistita da
più di un difensore.
Nel giudizio, ciascuna delle parti non può essere assistita da più

di dúe difensori.
Nel casi eccezionali, il giudice. avanti al quale pende il giudizio,

suÜ'ístanza dell'accusato e con decisione irrevocabile, emessa in
Camera di Consiglio prima dell'apertura del dibattimento, può con-

sentire che l'accusato sia assistito da più di,due difensori.

83, - La difesa di più imputati, o di più accusati, ovê non

siavi incompatibihth, può essere assunta da un difensore comune.

84. - Quando sia prescritta l'assistenza della difesa; il difeg
sore che l'abbia espressalnente accettata, ó 11 difeiuiore ofileioso,
pub, per giusta causa, ottenere dal pretore, dal giudice ístruttore,
o dal presidente del collegio avanti al qùale pende il procedinie to
o 11 giudizio, di essere esonerato dalla difesa.

85. - Nei casi in cui il difensore chieda di esseresesonerato
dalla difesa pei' incompatibilità o per altro motivo, se' Ï'istanza
non sia ricoubseiuta fondata, il magistfato lo invita a pžesfire ^il
proprio uficio; e, in'caso di rifiuto, ne fa rapporto alla se one di
accusa per il procedimento disciplinare.
'

86. - Il difensore non può mal abbandonare il proprio ufDolo,
neppuhe allegando che siano stati violati i diritti della difesa.

,

·
'

Pub, tuttavia, fare inserire nel verbale del dibattimento i 1notivi
della sua allegazione per fárne oggetto di rimedio giuridico don-
giuntamente al rimedio contro la sentenza.

87.- Qualora il difensore abbandoni il proprio ufficio, 11 giu-
dice avànti al quale petide il procedimento o il giudizio ne fa rap-
porto alla sezione d'accusa, e invita l'imputato, o l'accusato .a sce-
gliere altro difensore.
Se questi non lo scelga, il giudice lo nomina di umeio.
Se nessuno dei difensor.i invitati voglia prestare il proprio ufBelo,
il giudice invita iÏ Consiglio dell'ordine degli avvocati a delegare il.
difensore.
Al difensore sostituto può essere concesso.un termine per lo studio

della causa.

88. - Il difensore che ricusi di prestare 11 proprio oficio è pu-
nito con la sospensione dall'esercizio della professione da uno a tre
mesi.

La sospensione è da tre a sei mesi se il difensore abbandoni 11
proprio ufficio.
Il difensore & tenuto altresi alle spese engionate dal rifiuto o d4I-

l'abbandono.

89. - 11 difensore' che serbi edntegno indecorod all'udienza, o
manchi di rispetto all'autorità giudiziaria, ð punito con la sospen--
sione sino a tre mesi, salvo quanto è disposto dal Codice penale.

90. - La sospensione, nei casi preveduti nell'art. 88, é inflitta,
dalla seziolle d'accusa, e, nei casi preveduti nell'art. 89, é inflitta
in Camera di consiglio dal giudice avanti al quale pende 11 p'roce,
dimento o il giudizio.
Il difensore è citato a comparire per discolparsi.
91. - Al pubblico ministero e al difensore oompetono i 'rimedi

giuridici ammessi in questo Codice, e i relativi provvedinienti'sono
dati in Camera di consiglio.

TITOLO IV.

Degli atti processgali In generale

CAPO I.

Dei rapporti, dei verbali, delle istanze e delle dichiarazioni.

92. - Il rapporto contiene l'esposizione del fatto e di tutte le
circostanze di tempo, luogo o persono, l'indicazione degli elementi -

raccolti e,. tranne che non sia possibile, le generalitå dell'imputato
e dei testimoni, ed è firmato dal pubblico ufficiale che lo redige.

93. - I pubblici ufficiali redigono verbale di ogni atto al quale
procedono.
Il verbale contiene la data in cui è cominciato e chiuso, i nomi

delle persone che vi hanno assistito e i motivi che hanno, impedito
Pintervento di coloro che avevano obbligo di assistervi.
Se più pubblici ufficiali abbiano preso parte a diverse operazioni,

s'indica a quale delle medesime concorse ognuno di essi.
Quando nel verbale dãoba essere riferita una dichiarazione, devo
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Indicarsi se fu fatta spontaneamente, o su domanda, e se-fu dettata
dal dichiarante.
Il verliale, previa lettura, ð firmato in ,flue o in ciascun toglio

dalle persone intervenute.

94. - Quando 11 verbale non possa compiersi in ún solo conte-
sto, o nel medesimo glorno, si chiude bon le firme, yier essere ri-
preso in altro gioí·no, senza enunciare sotto là "stessa data cose
fatte o dette in tempi diveral.

95. - Qualora colui che assiste ad un atto non possa o non vo-
glia firmare, n'é fatta menzione.

9ô. - Quando ad un atto debbano assistere testimoni, non pos-
sono pl•estàrn'e l'afflolo:

1° colofo òhe, per età o vizio di mente, siano incapaci di
.
farne testimoniaiza secondo le leggi civill; la capacità si presume
sinò"a IÏí•ofa colitrafia;

2°iprò Imi congiunti del pubblico ufBoiale che procede al-
l'atto,"dell'im titato e della parte lesa, e coloro che con essi ab-
biano pelazione di utacio o di prestazione d'opera.

97. - Per gli effetti di questo Codice, s'intendono por prossimi
congiunti le persone indicato nell'art. 191 del codice pénale.

98. - L'irhputato, Paccusato e la parte Tesa p ono fare fatanze,
querele, dichiarazioni o atti in cancelleria peksonalmente o me-

diante'procuratore.
L'autorità che riceve Pistanza, la querela, la dichiarazione o

l'atto, a riehiesta di chi li fa, rilascia un certificato.

ÛAPO II.

Degli atti in udienyg.

99. - L'autorità giudÏziaria, nell'esercizio delle sue funzioni,
pub iichiedene direttamente la forza pubblica.

100. - Quando non sia disposto altrimenti, l'autorith
,
giudizia-

ria procede con l'assistenza del cancelliere.
Agli atti del giudizio intervengono 11 pubblico ministero e il di-

fensore dell'accusato.
Il giudico decide in Camera di consiglio esclusi il cancelliero e le

parti.
Le disposizioni precedenti si osservano a pena di nullità.

101. - La polizia deH'udienza ð attribbita al giudice che la

presiede; 8; quando il giudice troÑi°$i Caniera di bondglio,'à at-
tribuita al pubblico ministero.

10$. - dhiunque, con parole o atti, turbi la tranquillitå del-

l'udienza, può essere allontanato per ordine dell'aytorttA alla quale
n'é attribuita la polizia.
L'allontanamento dall'accusato non pub, a pena di nullità, essere

ordinato che dal giudice, e solamente per l'udienza neHa quale si
si commette il fatto.

Nel caso di allontanamento dell'accusata 11 dibattimento si reputa
in contradittorio, a 11 difensore si considera per tutti gli effetti rap-
presentante dell'accusato in giudizio.

103. - Quando si commette un reato in udienza, l'autorità alla

quale n'à attribuita la polizia, redige verbale, e, nei casi preveduti
dglla lege, può ordinare l'arresto del colpevole.

11 pretorg, o un giudice delegato dal coHegiðin Camera di consi-
glÌo riceve le dichiarazioni delle persone presenti al fatto.
Gli atti sono spediti al procuratore del Ro.

104. ..- Il giuramento dei testimoni, dei periti e d,egl'interpreti
si presta stando in piedi al oospetto del giudice, previa ammoni-

zione, che il giudice fa a chi lo presta, sulPimportanza morale e re-
ligiosa dell'atto e sulle peno stabilite contro i colpevoli di falsità in
gladizio.

105. - Il testimone dopo avere dichiarate le proprio generalità,

e prima al rendere la deposizione, giura di dire tutta l¥ tierità
null'altro rhe la verità.
Il testimone muto che sappia surfvoro giura scrivendo o firmanao

la formula; e, se non sappia sorlvere, giura con l'assistenza di un

interp'reto.
Le disposizioni procedenti si observano a pena di nullità.
Se il testimone non debbe prestare giuramento,ilgiudioegliram-

menta l'obbligo che ha di dire tutta la verità null'altro che la
verità e le pene stabilité contro i colpevoli di falaa' testimonienza.

106. - Non ð ammesso a prestare giuramento :
1° colui che, nel momento in cui depone, non ha compiuto i

14 anni;
2° colui che avrebbe facoltà di astenersi dal deporro;
3* la parte lesa e il denunziante, eccetto che l'âoeusato. 44-.

mandi che prestino giuramento.
Le disposizioni precedenti si osservano a pena di nullitL
107. - Il perito, prima di prestare 11 proprio uficio, glura, a

pena di nullità, di bene e fedèlmente procedere nelle operationi
a lui afgJate e di non avere altro scopo che quello di far cono-
seere ai giudici la verità.

108. - L'interprete, prirna, di preatato 11 proprio ufBoio, giura,
a pena di nullita, di spiegare fedelmente la domanda aga per-
sona che dere essere esaminata e di riferirna - fedelmente le ri-
sposte.
Se trattisi d'interpretare un atto o un documento l'interprete

giura con la formula stabilita nell'art. 107.

109. - I testimoni che abbiano giurato e i periti che abbiano
dato 11 parere nel procedimento sono dispónsati dal prestare nuovo
giuramento nel giudizio; dia di rañi;nenta loro il giuramento già
prestato, eccetto 'che la deposizione o il parere.versi intorno a fatti
sui quali non sono stati precedentemente interrogati.
La disppsipone preaç¾a‡a si applics altrest ai testimont ed - ai

periti che siano richiamati duranto 11 dibattimento.

CAPO lif.

Delle decisioni.

110. - Il giudice deelde con sentenzas ordinanza e decreto.',
Sono sentenze le decisioni con le quaU 11 giudice dennisce 11pro-

cedimento o il giudizio.
Sono ordinanze lo decisioni con la quali il giudico risolve gl'in-

cidenti in sede di procedimente, di giudizio e di esecuzione.
Sono decreti le decisioni un lo quali il giudice Bssaprovvidofia-

mente la pena senza procederealdibattÑento,id o'Åri, iltrò jÍžóv-
vedimento emesso in sede di procedimento, di giudizio e di etee -
zione.
Le decisiontB0no motivate, in quanto non sia msposso myersa-

mente.

111. - Nel giudizio, le ordinanze e le sentenze sono, a pena di
nullíth, preceduto dalle conclusioni del pubblico ministero e dei
difensori.
Nel procedimento e nelPesecuzione, il giudice decide, a pena di

nullità, sulle conclusioni scritte del pubblico ministero.
Sotto la stessa sanzione, prima di pronunziarsi l'ordinanza o ;la

sentenza, l'acousato, e 11 suo difensore che la domandi, hannoo
pre gli ultimi la parola.

112. - Le Corti e il tribunale provvedono in Camera di consi-
glio sulla relazione di uno dei giudici.
Se si provveda in Camera di consiglio, il difensore dell' imputato

o de1Paccusato, e, per gP interessi civili, anche 11 difensore della
parte civile, possono presentare allegazioni scritte, se a che l'uá
di questa facoltä ritardi la decisione.

113. - Quando la Corte d'assise deve provvedere in Camerad
consiglio senza l' intervento det glutati, è composta del presidenti
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e ÃÃa idle Áel fiilumale Toeale, designati Ÿolta per volta dal

prestd,eq,tp dal ‡rnppale stesso.
Se la hässione dèlla Corte d'assise sia chiusa il provvedimento

spettamalla, àskione, 900414 della Corte d'appello.

CÁPo IV.

Della rinnovazione degli atti.

114; - Qualora siano distrutti sottratti o ,smarriti gli originali
delle:sentense di condannag la ni esecuzione non sik ancora co

minciala, ovvero atti deb procedimento dels giudizio- tuttors
pendenti, chiunque de‡onga una co.pia au‡entica dáve consegnarIa
all'qptqvità giudiniaria che 14, chieda,. coa diritto di- ottenerne co-
pia gãtuitamente, salvo, in caso di rifluto, quanto é disposto nell
Codice penale.
La copia fa fede come lo:stesso originale.

115. - Nel caso di distruzione, iot¾zione o smarrimento di

atti, il procedimento ò- il giudizio si' ricomácia a parbre dagli atti
maqcangi ip otiginale o imeogiat angenticou :

Le panti possono presentare lo,provesper accertare la preesistenza
e il tqppge deglizatti distrutti, sottratti o amarnitit

CAro V.

Della pu licazione à Já¾e copie degli atti

11ô. - È vieteta, sotto pena di ammenda da lire cento a cin.

quecento, oltre la soppressione dello stampato, la pubblicazione
totala.o gazziple degligathe dei documentia del,procediinentalsino
a quándo questo nonsia chiusoepardichiatazionadi-non farailuogo,
ovvero di essi non siasi data letturas nel dibattimento.
Sotá la stessa saniione O Yletáth io ògafteiÃ¶la pubblicazione

deiriömŠdaí giurati e dei.gthdÏei qpandh hia, accoëpagnata dalla
indicazióne dei loro voti lidividtali no! terdetti e nelle sentenze.

117.- È viatata, sotto penal di ammenda.d4 lire-oen a cinque-
eenig,., ILpubblicar.ione tòtaletospárziale/deglitatti e2dèi documenti
dei dibattimenti aha tait adm#iono ta9porte últiaber

114. Il giudice avanti 11 (lua1À pende 11 procedimento o 11

giudizio, da cui tu prennasiata _la sentenza, può consentire il

rilag di copie di atti a chiunque dimogri,di svare un legittimo
interesšè ad ottenerle•l

CAPO VI.

Delle notißcazioni.

g,...- Quando sia Â¾b)11ta, IÑ'ggtüicazione di un atto e non

sia disposiio, 41Acimeng,, esa ef, esegug,A enra,dels.pubblico mini-
stem, dalfgelple..gig (Igio een Ig conspgap, della copla, dell'in-
teriattó.
Sg.1,'qt‡o, conserna giû gersone, 14 notifigar.ione si esegue con. la

notiñászÍone della copia dell'intero atto a ciascuna di esse.

14, - I,.4 no.tíacazione all'iggggtato e au'accusato si esegue

com onsegge. della copia alla pegeona.
I a äotinedöne al pubblico miniëtero si esegue con la consegna,

della, gogia, in uŒoio al procura†,0ge. del Ba o al ytocuratore gene-
rata, ó al segretario dàll'ailloto. -

noittengoney altà parte.qivilq at esegue con. la opaseEna della

kâng à¾enta,tore nelgomíoilio diphiarato, o, elet‡oe e, in, die
fet ätig pade.

121.- La 49tiûcazione all'imputato.o all'accusa‡o, che non siasi
potag eseguire tod la donsegná.della copia alla persona, si esegue

nella restdpasa, e, ia difetto di residegza,, nella diW9tA
1%iÌícis1Ú giuddigrio non trovi 14. gersong, consegna la copia

nel ÃÀ 'za o udÌlà d1:nora ad, uno dei suoi· congiunti. o dome-
stidi oWu f sia nella condizione grevedu‡a nel numero, I dell'ar.
ticolo 96.
Se noa trovi alcuna fra le persona suddette l'uficiale giudiziario

consegna la copia al sindaco del luogo, o a chi ne fa le veci, che

cura die farla pervenire, ove sia possibile, alla pettona:
Se l'imputato o l'accusato sia detenuto, la notificazione non si ha-

per eseguita con la, consegna della copia ad ogh¾ bltra perrotaî
122. - L'imputato che abbia residenza o dimora conoscÏata al-

l'estero, se non risulti che abbia avuta legale notizia del prdeedi-
mento che sî promuove contro di lui, n'è avvertito net modi sta-

biliti dalle convenzioni o dagli usi internazionalisconsinvito di eleg-
gere, entro un congruo termine, domicilio-nel Regno per le notiû-
cazioni degli atti.
Ifi dífétto af elezione di domicilio, si applica la disposizionë del-

l'articolo seguente.
123. - Qiiando non sia nota la residenza o la dimora dell'im-

putato o dell'accusato, l'umciale giudiziario affigge' cöpiä dáll'àtto
all'albo preforio del Comtrtie di nascita é alla þorta priñeipal°e della
e:LSli ÅÖVO OS$0'abbe l'altínia abitazibità, e, se questá lion sÏã rióta,
alla porta esterna della pretura, del tribunale o dolla Coiú AoÝe
péniinail' ýtyicéŒfènento o déÝë procedersi o stati proc&d to aŸgi'ûdizio.

184. - Le norme, contenute nella prima parte e nel primo e
itel secondo capoverso dell'art. 121 si applicano anche alla citazione
della parte lesa, dei periti, degli interpreti e dei testimoni.

125. - Quando l'accusato sia detenuto, la notificazione dell'ap-
pelli e del'ridorso per cassazione dei pubblico ministero, e, ove oo-
corra, della senténza, si esegue dal cancelliere del giudice che ha

pronunzigta la sentenza.
Se l'accusate sia detanuto in luogo diverso, la notificazione sud-

detta si esegue dal cancellierè dëlla prbtora, dal tribidafe o delia
Corte del luogo in cui il detenutb L kova.
Se l'accusato voglia produrre un rimedio giuridico o scegliere un

difensore, il cancelliere ne riceve la dichiarazione.

126. - Di ogni notiûcazione PuŒciale giudiziario litende re¾

zione, in cui indica la data, le generalita della persona alla quale
ha cðnsegnath 'Is copia,kle ricerclies fitte.
Se non abbia potuto consegnare la o pÍs alla persoud alla quale

doveva essèrirnottBoata, PufBeiale giudiziario' ta apporre dål sitt-
daco del luogo, o da chi ne fa le Yeoi, il visto alla Teiktibne.
Seelà citazione della parte lesa, o del perit , e dell'interprete, o

del testimone, non abbia potuto essete notiscata in uno dei modi
stabiliti dálla priinarparte (Unal pr'inio e' nel secoirdir espoverpo
dell'art. 121, l'uŒoiala giudiziario si fa, rilasciare- dal sindaco un
certificato, che no,indichi o ne dichiari. iggoto la dimora,.ovvero,
se sia il caso, ne attesti la morte.

127. - Le notiûcazioni che si eseguono nel Regno non si provano
altrimenti che con la relazione dell'utBolale giddiziario o col ver-
bile del oancelliere. '

Se la copia della relazione sia diversa dall'originale, la copia- fa;
fedè rispettò allà persons nel cui interesse la notiacazione sia ese-

guita.
128. - Le norme stabilite nelle disposizioni precedenti, in quanto

concernono le notiûcazioni alle: parti, si osservan penacdf
nullità.

Caro VII.

1)elle nullità e delle sanxioni eivili e disciplinari.

129. - Sono nulli gli' atti nel quali siansi omesse o violate le'

forme= prescritte a pena-di nullità, quando qltesta tion sia stata sa-

nata espressamente o tacitamente nei modi stabilitt dalla¾egge.
S'intendono in ogni caso prescritte a pena di un11itk Ï« disposi-

zioni concernenti la, costituzione del giudice e delle parti, il potero
del giudice e la competenza per materia.
Ove sia stata fatta riserva, s'incorre altresi in riullità se siasi

omesso o rieusato di pronunziare sopra un'istanza o conclusiorie
delle parti, diretta a valersi di una facoltà ovvero di un diritto
accordato dalla legge.



GAZZETTA UFFICIALE DEL REGmb DTTALIA 4181

130. A Non possono essere opposte le nullità dalla parto che

.vi ab$a dato hansa, o che 'ríófi vi albiaWiikeresse, salvö Ålm la

le dichtaff clie debbonö desere p àziafè di uflicia

131. - Le nullità assolute e la violazione e l'orronea applica-
zione della legge concernenti l'esistenza, ittitolo e le circostanze
del reato, l'estinzione dell'azione pensle.e della condanna, e locau.
se per le quali l'azione penale non può essere promossa .ovvero

cessi l'eseouzione della condanna, debbono essere pronunziate di
uficio dal giudice.

stabilito, può essere restituito in termine dal giudice che deve de-

cidere, ove si costituisca in carcere nel caso in cui siasi ordinata

l'esecuzione della senteriza.
Salvo decidione del giudice competente per la restituzione iË tir-

mine, l'esecuzione della sentenza ríöri rimane sospesa sino a quando
la restituzione non sia a,coordata.

CAro IX.

Delle'forme dei rimedi giuridici.

132. - Quando non siã disposto altrinteilti, le nullÏtå relative
incorse nel prdúàliirtento U Ildg11"atti ýYeliminari al dibättimento e

l'incotilpotenz lier'téri•ithfid'däbb rid,'å hŠÌdiMecidérizá, ëssere
oppústo immediatamente dopo Papertura del dibattimento.

133. -- Le nullitå incorse nelle richiesto e nei decreti di cita-

zione e nella notificazioni sono sanate dal fatto che la parte inte-

rbáiitiábÉiã aëõ'éttito gli effetti dell'at'to.

131. - L'ooservänzat della formé per le t¡uali è prescritta una

nullità assoluta dovp .essere acoertati per mezzo di serifttira di

man'o del pubblico n111eiale che redige.l'atto.

137. - Ils nullitá di un atto invalida tittti gli atti che ne sono
11 prostip¡iosio d i sù o$ssív Álie Ife dÌ¶eridond.

136. - Qualora annulli qualche atto di procedura 11 giudite
puð ordinare che l'atto nullo e i succesuvi, che ne dipendono, e
cliiólli ëhä lie sono 11 preguppogó, siario rifatti a spese del magi-
strato ovvero del cánc~elliefd o dell'afËclale giudizis o, la- cui nul-

lith Á"im¡iuta iig r ri'ffú¶o o negligenzi grave nell'adempimento
cÍÌ ún dävete diufficio.

137. - Quantunquè l'atto non sia dichiarato nullo, i cancel -

liori egli ofDûlillfii'udáiat·f ohe ne1Ía collipÏÍaziorio e liéll'eseouitorie
di titiilÑhe BoYdèl'iihicedlitetto" lel gitidido noti osserÝiil Ïe
disposizioni di legge, possono essere condannati dat giudÍSe, che

procede o giudies, ad tin'aminenda sino a L. 100.

CAPO VIII.

Deir trermini.

138.L Quando. la legge stabilisce un termine, ogni giorno è

di ventiquattro ore; ogni rilèse 6 di trenta giõrni: non si computa
if g1&ifo^iri citi illtei•IhineicõihinciiŒilécbñere ng inello in cui

spital '"

Ì39.-- Il termine stabilito per presentare documenti o perfare
atti giudiziari in un.pubblico ufficio scade nell'atto in cui, secondo

i,regolamentig Pufficio si chiude al pubblico.

140; - Qaando non sia disposto altrimenti, i termini stabiliti a

pena di decadenza non possono essere prorogati.

141. - La parte a cui favore è stabilito un termine pub, con
att riievuto in öancelleria consentirne l'abbreviazione.

142. - Quando all'imputato o all'accusato debba essere notifi-

eato un atto fuori del territorio della competeriza del gladice che

emette il provvudimento, al termine per comparire deve esset'e ag-

giunto 11 numero di giorni che occorre per il iaggio dal Itiago di

dimora a qoello della comparizione.
JI terminessaddetto non pifó essere minore di un giorné per ogni

cento chilometri di distanza;
La disposizione precedente non si applica al casoincuil'imputato

slaat allottunatordã'114ädaño SaÝeík aVifta légälä ríothik¾él pf6-
cedimento promosso cánW di lui.

143. - Quando l'imputato o l'accusato siasi, per forza mag-

glore, trovato nella, impoæfbilith' di eseroitare un diritto nel termine

144. - Quando sia concesso un riinodio giuridico alPimpugto o
all'accusato, possono anche produrlo, senza ché occoi•ra notifieäie
loro l'atto, il marito per It moglie, l'asoonnetite legittüho 11 genl-
tore naturale, se la fillazione naturale sia; stata legalmente ricòlio
áciuta o dichiarata, o if tutore per coloro che sono sottopoëti alla
potestà patrir o all'autorith tutoria.
L'appello e il ricorso per cassazione, quanto all'azione périale pos-

sono anche essere prodotti dal difensore cbe abbia assistito l'accu-

sato nel giudizio: nia il rimedio giuridico non prpduce effetto:se.
l'accusato vi rinunzi.

115. - I rimedi giuridici si producono nella. candelleria del giu-
dice che ha pronunziata la ordinanza o la sentenza, ovvero in quelk
del giudice che deve decidere sui medesimi.
L'itúýúÌÀtd, l'acotiaato e Ik paiute civilo possono anche produrl

nella cÃãeelleria dell'a pi'eton, del tribunale, o della Corto do]

luogo in cui si trovarlo; e, se trovinsi all'estero, possono prod rli
ätanti af RR. agonti cõniollirf rielle forme stabilite da questo Co.
dice.
Nei casi suddetti, 11 pubblico utileiale che riceve l'atto deŸë spe-

dirIoimmediatamente aÏla candelleria del giudice dal quale fu enleëÉ
la decisiond impugnata.

140. - Il termine per faro la dichiarazione è di trp giorni a

pena dÏ decadenza, o decorre dal giorno in cui ð pronunziata la seni
tenza o Perdinanza; e, quando l'accusato o la parte civilo siano stati
contumaci, p siasi provveduto in Camera di consiglio, decorro dal
giorno de1Ìa notilleazione della sentenza o dell'ordinanza.

11 procuratore ðel M può produrre il rimedio giuridico•contro h
decisidni del pretore entro il termine di 5 giorni.
Il procuratoré generale pliò prodt1tlo contro le decisioni del giuë

dide istruttore e el thibunale entro'il termine di Ï0 giorni. I

147. - I rirnedi giuridici sono motivati, a pena di decadenza.
Quando non sia disposto altrirpenti, i motivi possono essere ad.

dotti o nella dichiarazione, ovvero con atto separato, non oltre i tre

gioini sticcessivi alla medesima, nella cancelleria in cui fu ricevuta
la dichiaräsione.
Se Ifel dibattituento siasi letta soltanto la parte dispositiva della

sentenza, il termine per addurre i motivi decorre dal giorno3efde
posito délli seritèn'zá iii^cancelleria.

148. - Quajora; più persone siano imputate o accusate di con-

corso nel medesimo reato, la dichiarazione fatta e i motivi addotti

da una'di esse giovano di diritto alle altre.

149. - Il rimedio giuridico prodotto dal pubblico ministero cÌÙ
v'essere notificato all'imputato e all'accusato entro i tro giorniÑél
cessivi alla presenta2ione: la notificazione é a pena di decadehzi

se il rimedio sia prodotto a danno delPimputato o dell'accusato.

Anche a pena di decadenza debbono essere rispettivameiltà notia
ficati, a enra delle parti, entro i tre giorni successivi alla presenta-
zione, i rimedi giuridici concernenti la costituzione di parte civÎle
e lá condarin all restituzioni od al risarcimentò dei danni.

150. - Quando non sia disposto altritnenti, durante il termiile
del rimedi giuridici à sospesa Ì'esecuzione dell'atto; ma non lifió
essere itäpedita o ritardata l'esearcetazione dell'aconsato.
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LInllO SECONDO.

Del gu•ocedimento

TITOLO I.

Degli atti preliminari al proc'edimento
CAPo I.

Degli atti inixiali.

101. - È in istato di flagranza chiunque sia colto nell'atto di
commettero il reato.
Si consWera in istato diflagranzachiungue,immediatamentedopo

avere commesso il reato, venga inseguito dalla parte offesa o dal
pubblico clamore, ovvero, in tempo prossimo al reato, per il.pos-
sesso di cose che vi abbiano attinenza, faccia sorgere ragionevole
argomento che lo abbia commesso o che vi abbia concorso,

152. - Chiunque abbia notizia di un reato per il quale si pro-
code di uficio, può darne denunzia. •

153. - Il pubblico ufficiale che, nell'esercizio dello suo funzioni,
abbia liotizia di un reato per il quale si procedo di ufficio, deve
farge rapporto,

154. - Qualora nel corso di un giudizio civile sorga ragionevole
argomento dell'esistenza di un reato per il quale si procede di uf-
ficio, il giudice ne fa rapporto al pubblico ministero.
Qiiando non sia disposto altrimenti, la causa civile é sospesa se

la cognizione del reato induisca sulla decisione di essa.

155. - Nel caso in cui le parti intendano impugnard di falsitå
un atto prodotto nel procedimento o nel giudizio, debbono farne
dichiarazione motivata nella cancelleria dell'autorità giudiziaria che
procede o giudica.
L'autorità giudiziaria, previa, ove occorra, una sommaria investi-

gazione, decide se debba propedere ulteriormente.
Se decida la sospensione del procedimento o del giudizio, si pro-

cede per il falso príncipale; altrimenti si procede oltre, salvo aÍ
pubilico ministero di promuovere Pazione penale per falsità.

156. - Quando l'incidente di falso sorga atanti alla pretuga, il
pretore, dopo avere accertata l'identità dell'atto impugnato di fal-
sità, lo spedisse al procuratore del Re. In tal caso, la causa prinei-
pale rimane,sospesa, eccetto che 11 pretore ritonga che possa essere
decisa indipendentemente dall'atto impugnato, ferma la disposi-
ziono del secondo capoverso dell'art, 155.

157. -- Quando nel ricorso per cassazione sja impugnata di fal-
sità la sentenza, o il verbale del dibattimento, ovvero l'atto di no.
tifloazione della sentenza, la Corte decide se debba sospendere il
giudizio.
Se dècida la sospensióne, la Corte rimette la causa al giudice com-

petelite.
158. - U giudice competente a giudicare sull'incidente di falso

se ritenga che non consta della falsità dell'atto, pnð condannare
l'imButato, l'accusato o la parte civile, che fece l'impugnativa, al-
l'amnienda aino a lire cinquecento e al risarcimento dei danniverso
colui che vi abbia diritto.

,159. - Chiunque abbia obbligo del referto deve adempiervi fra
ventiquattr'ore, e immediqtamente se siavi pericolo nel ritardo, pre-
sentando il referto per iscritto all'autorità del luogo in cui trovasi
l'oKeso.

160. - Chiunque si reputi leso da un reato può presentare
querela.
Fuori del caso proveduto nell'art. 356 del Codice penale, hanno

anche diritto di presentare querela 11 genitore che esercita la patria
potestä, o il tutore, per coloro che sono sottoposti alla patria po-
testà o all'autoritå tutoria.

161. - Nei reati per i quali si procede a querela 41 parte, se
questa sia minore o altrimenti incapace e non sia legalmento asg-
stita, ovvero non possa, per malattia di mente o di corpo, provve-
dere a sð stessa, il pubblico ministero promuove di urgenza dal
presidente del tribunale la nomina di un euratore speciâlé per la
rappresentanza della parte lesa, ancorehë questa abbia preseátato
querela.
La nomina à fatta dal pretore se 11 reato sia -stato comme8g0

fuori della sede del tribunale.
Le disposizioni precedenti si applicano altreal nel caso in cui

siavi conflitto d'interesse fra la parte lesa minore, o altrimenti
incapace, e colui che esercita la potestå patria o' l'autornå tátog.

162. - La denunzia e 14 querpla si fanno a voce, o par iscritto,
avanti al procuratore del Re, al pretore, o agli utnefall di polizia
giudiziaria.
Se siano fatte per iscritto, sono confermato avanti alle autorità

suddette.
Il denunziante e il querelante debbono indiaare lo prpvo che sono

a loro conoscenza.

163. - Nei reati per i quali si procede a querela di Iiarte, la
guerola non è più ammessa trascorsi tre mesi dal giorno in cui il
fatto fu commesso o n'ebbe notizia cplui che abbia diritto di pre-
sentare la querela, salvo i termini speciali stabiliti nel Codice
penale.

164. - La remissione si fa e si accetta nel modo stabilito nella ,
prima parte e nel primo capoverso dell'art. 162.
Si può fare e accettare la remissione anche avanti all'autorítå

giudiziaria presso la quale pende il procedimento o il giudizio, o
aYanti a quella del luogo in cui la persona cho fa o accetta la
remissione si trova.
L'autoritå giudiziaria che riceve l'atto deve sydirlo immediata-

mente all'autoritå giudiziaria presso la quale pende il procedimento
o il giudizio.

165. - La remissione deve essere incondizionata, salvo, per le
restituzioni e il risarcimento del danni, quanto ó disposto nel-
l'arf. 102 del Codice penale.

166. - La remissione della persona sottoposta alla potestä pa-
tria o all'autorità tutoria non produce efetto se non vi concorra 11
genitore che esercita la patria potestå o il tutore.

167. - Fuori dei casi preveduti negli articoli 33(1, 344 e 4"pß ¢el
Codice penale, si può fare remissione sino a quando la condanna
non sia divenuta irrevocabile.
Nei reati per i quali si procede a querela di parte, l'autoritå che

riceve la querola deve avvertire il querelante del dii'itto di fare
remissione, del termine in cui può farla, dell'efetto che essa pro-
duce e delle conseguerize penali e civili alle quali si espone se per-
sista nella querela.

109. - La remissione può anche desumersi da fatti di riconci-
llazione fra l'ofensore e l'offeso evidentemente incompatibili con la
querela,
La querela non à ammessa se i fatti di riconciliazione avvengano

prima che sia presentata.

169. - Qualora 14 remiisione non sia riousata, il giudice con-
damia il remitteAty alle spesa del procedimento.
La condanna suddetta si pronunzia contro 11 querelate sempre

che assama'1'oubligo del pagamento delle spese processuali, salvo
all'erario, in caso d'inadempimento, il regresso contro il remic-
tente.
Se la remissione si desuma datattidiriconciliazionealoportisono

obbligate in solido alle spese del procedimento,

CAPo II.

Degli atti di polixia giudiziaria.
170. - La polizia giudiziaria provvede alla ricerca del reati per
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i quali si procede di ufficio, raccoglie tutte le notizie che possono
condurre alla scoperta dei colpevoli, e ne riferisce immediatamente
al pretore o al procuratore del Re competente, salvo quanto è di-
sposto negli articoli 174, 175, 176, 177 e 178.

171. - La polizia giudiziaria si esercita nell'ordine gerarchico
stabilito nell'art. 172, sotto la direzione e la dipendenza del procu-
ratore generale presso la Corte d'appello e del procuratore del Ite.
Gli ufficiali e gli agenti di liplizia giudiziaria debbong adempiere

anche agli ordini del pretore e del giudice istruttore.

172. - Sono ufficiali di polizia giudiziaria gli ufficiali e i sot-
touficiali dei carabinieri reali, i commissari, i vice-commissari e i
delegati di pubblica sicurezza, e, nei Comuni in cui non sia un uf-
fleiale di pubblica sicurezza, 11 sindaco, o chi ne fa le veoi.
Sono agenti di polizia giudiziaria i carabinieri reali e le guardie

di cittå.
Nei limiti del servizio cui sono destinati dalle leggi e dai rego-

lamenti, sono anche ufficiali di polizia giudiziaria le guardie di
finanza e forestali, le guardie caroerarie, le guardie campestri, da-
ziarie, boschive, e altre dei Comuni, costituite in torza di regola-
menti deliberati e approvati nelle f,orme di legge, e riconosciute dal
prefetto, e ogni altra persona incaricata di ricercare e accertare
determinato specie di reati.

173. - Gli uffleiali e gli agenti di polizia giudiziaria che nel-
l'esercizio delle proprie funzioni trasgrediscono le disposizioni di
questo Codice, sono puniti con la censura, o con l'ammenda sino a
lire cinquecento, salvo quanto è disposto nel Codice penale.
L'ammenda si applica, sull'istanza del procuratore generale, dalla

sezione d'accusa.
Il trasgressore è cítato a comparire per discolparsi.

17&-Gli ufBoiali e gli agenti di polizia giudiziaria sequestrano
le cose che servirono o furono destinate a commettere il reato,
quelle che ne sono il prodotto, e ogni altra che possa essere neces-

saria o utile all'accertamento della veritå.

175. - Gli ufficiali di spolizia giudiziaria possono procedere a
perquisizione nell'abitazione di chiunque sia colto in flagranza di

dèlitto, ovvero, ,Iegalmente arrestato, sia evaso, quando abbiano

fondato motivo di ritenere che siavisi rifugiato, o che vi si conten-

gano cose soggette a sequestro, o tracce che possono essere ri-

Inosse, alterate o distrutte:

Nei casi suddetti, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono pro-

cedere a perguisizione anche in altro luogo in cui l'imputato o

l'evaso, nell'atto dell'inseguimento, sia entrato.
Le norme suddette si applicano senza pregiudizio di ciò che è

stabilito da,altre loggi.

17N. - Le norme colitenute nelle sezioni IV eV del capo I del

titolo II di questo libro si .applicano anche alle perguisizioni e al

seque ro preveduti m questo capo, in quanto non sia diversamente
stabilito.
Nei casi preveduti nell'art. 261, se sia urgente procedere a so-

questro nell'uffleio delle poste e dei telegrafi di lettere, pieghi, te-

legrammi, o di altra corrispondenza, gli ufficiali di polizia giudi-
ziaria possono ordinare a cólui che è preposto al servizio che sino

all'ordinanza del giudice, da provocarsi immediatamente, le lettere,

i pieghi, i telegrammi o altre corrispondenze non abbiano corso.

In ogni altro caso in cui gli uficialf di polizia giudiziaria pro-

cedono a pequestro di lettere, telegrammi, documenti o carto si-

gillate, ó loro vietato di aprirle; ma debbono spedirle all'autorità

giudiziaria integralmente.
177. - Gli uficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano

che 11 corpo e le tracce del reato si conservino e che lo stato delle

cose non sia mutato prima che giunga sul luogo il giudice.

Se siavi fondata ragione di temere che, frattanto, le cose o le

tracce sudgette si alterino o si disperdano, .gli uficiali di polizia ,

giudiziaria possono accertarle anehe con perizia, senza far prestare
giuramento al perito.

11 perito fa menzione nel verbale della ragione per la quale ha

proceduto alla perizia.

178. - Gli uffleiali e gli agenti di polizia giudiziaria che ab-

biano notizia di alcuno dei delitti contro la libertà individuale pro-
veduti nel capo III del titolo Il del libro II del Codice penale, deb-
bono porre immediatamente in liberth la persona detenuta o se-

questrata.
Se sia addotto un motivo legale per detenerla, debbono condurla

subito avanti al pretore o al procuratore del Re; e, se trattisi di

minorenne, debbono consegnarlo immediatamente a coluicho eser-

cita la potestà patria o l'autorità tutoria.

179. - È vietpto agli ufficiali e agli agenti,dipoliziagiudiziaria
di procedere all'interrogatorio dell'imputato e a qualsiasi atto diri-
cognizione e di confrontó.

180. - È vietato agli ufflei%li e agli agenti di polizia giudiziaria
di adoperare, nell'esercizio delle proprie funžioni, mezzi di sugge-
stione o d'intimidazione dii•ettamente o per interposta persona.

181. - Agli atti ai quali procedono gli ufficiali e gli agenti di
polizia giudiziaria assistono sempre due testimoni, che non prestano
giuramento.
Se gli atti si compiano dal sindaco, o da chi no fa le veci, as-

siste, invece dei testimoni, il segretario comunale o altro uffleiale

di segreteria.
182. - Gli utneiali e gli agenti di polizia giudiziaria rimettono

subito al pretore o al procuratore del Re gli atti e le cose seque-
strate.
Ánche dopo avere rimessi gÏi atti e le cose suàdette, ¢i inciali

e gli agenti di polizia giudiziaria riferiscono all'autorità giudiziarla
competente ogni altra notizia che loro pervenga, prendendo frat-
tmto, 10 cautele necessarie per la conservazione delle prove.

183. - Le disposizioni precedenti si applicano anche ai. reati

per i quali si procede ad istanza di parte, se questa abbia presen-
tata querela.

CAPO IR.

Delle investigazioni preliminari.
184. - Nei reati di propria competenza, il pretore può proce-

dere ad atti di ricerca e conservazione o accertamento delle prove,
sentire il denunziante o il querelante in contraddizione col denun-
ziato o querelato, e, nei casi preveduti nella sezione III del capo I

del titolo III di questo libro, può emettere mandato di comparizione,
di accompagnamento o di cattura.

185. -- Qualora il protore rltenga che non deve farsi luogo a
procedimento, pronunzia la sentenza; altrimenti rilascia 11 decreto
di citazione.

186. - Quando l'imputato trovisi in arresto, il pretore, dopo
avere proceduto all'interrogatorio, provvede a norma della disposi-
zione dell'art. 358.

187. - Nei reati di competenza del tribunale e della Corto di

assise, il pretore procede agli atti di conservazione e accertamento

delle prove urgenti; e, prima di assumerli, ne informa il procura-
tore del Ro.
Se la legge autorizzi il mandato di cattura e l'imputato siasi

dato o sia per darsi alla fuga, il pretore può emettere niandato
di arresto.

188. - Agli atti preveduti in questo capo si procede con le

normo stabilite per Pistruzione formale.

189. - Il pretore informa immediatamente il procuratore del

Re di tutti i reati di propria competenza commessi nella sua giu-
risdizione e di provvedimenti che ritenga opportulli, e gli amette
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le denunzië, i rapporti, le querele, i verbali, e ogni altro atto con-
cernante reati di öontpetenza del tribunale e della Conte d'assiso.

CAPo IV.

Dell'inizio dell'azione penale.

194 - Il proauratore del Re, prima di promuovere l'azione
penaley può assumere (irettimente, ovvero per mezzo degli utlloiali
di polizia giudiziaria, gli atti indicati nel capo II di questo titolo.

191. - Il procuratore del Re promuovo l'àzione penale in una

delle forme stabilite nell'art. 197.
So il fatto nón hostituisca reato, o l'azione penale sia estinta, il

procuratore del Re piomuová dál giádice ià$uttore la relátiva
sentenza.
Se il fatto, ritenuto al pretore di própria colnpetenzà, appartenga

alla competenza dell'autorità giudiziaria superiore, il procuratore del
Re si få i•ifriéttiró gli ätti, e girovvede nei'modi di legge.
Se fl' Éaito riofi àppâÀenga una competenza ordinaria, il procura-

tore del Re rimette gli atti all'autoritå competente.
1

.
- Quando Pazionepenale non possa essere promossa che dopo

una speciale autorizzazione. il procuratore 4elRe, prima di emettersi
un mäËfÀfo chieËË l'autorízzazique a procedere con rapporto di-
retto àTIñiÏ11stio delÌ giËsfiéii pór rieÀzo Ëegroctiratore generale,
uriendö' álIŒdolÈania gÏí altii sa1Ÿo ÍÏ caëoiroiadiito nell' art. 197
del Codice penale.
La étèisa richiestá fa il pubblico ministero sempre che il giudice

riteng neaeääria Padfofizzàžione a procedete.
193. - 11 procuratore del Re informa il procuratore generale di.

tutte Ïé dénutižié, rd porti e quérÅle end gli p'ei•véngano e dei pžov-
vedimîinti dati.
So il procuratoro generale ritenga che deve darsi corso all'azione

panalg 6 cifo trattasi di fàato più grave, fa alÏa sezione d'accusa Ïe
istanzè opiiortúñâ.

194. - Le parti che hanno facoltà di esercitare l'azione penale
a norma degli Ariicoli 3 e 4 possono promuoverla o con istanza di
prooediidenfô dirgtfá al giudibe làtrátforé, vvero cdn ichiestá di
citaziõñë presentilà direttamente al pi•esidente o al pfetore, se-
condo le distinzioni fatte nell'art. 197.

193. - Quando l'azione penale sia promossa dalle parti sud-
dette, il pubblico minisiëió d'évé intervenire nel procedimento e nel
giudizia con le norme ordinarie,

195. - Quando l'azióne periale sia proniossä ðal procuratore del
Re, le. parti sùacéenúafe posidno concoráre Ñof pubbÌÌcó ministero
all'esgreidio di e§§á.

TITOLO II.

Delle specie di procedime11to

197. - Nei reati di competenza della Corte d'assise si procede,
a pena di nx11ità, con istruzione formale.
Si likobid cón citazióni dÌretta neË reati preveduti nei nn. 4°, 5°,

6°, 7 78 dèll'iri lŠ.
Pu6 procedersi con citazione diretta in ogni altro delitto se l'im-

putato sia stato arreetato nell'atto di coinntetter16, o immediata-
mente. dopo averlo commesso mentre era friëegiiito dálla pai·te
offesa o dgl pubblico clamore e abbiä nelliintefróggtorio éonfessato
di essere autore del fatto per il quale si procede.
Nei reati di competenza del tribunale si proóede con citazione di-

rettä o con citazione direttissíma. Ši proàedä con decreto nel caso
dell'art. 350.
Pub procedprsi con istruzione formale nei reati di bancarotta

fraudÈënti lieculato, Êaisità, oppropriazione indebita, truffa, e nei
reati commossi per imprudenza o negligenza, o per imperizia nella.
propria ante 6ptófessióne, o per inosservanza di regolamenti, ordini
o discipline.

Nei reati 4i competenza del pretora si procede con citazione di-
retta o direttisiima Si procetÌe con decreto nei casi.deg-li articóli
344 e 350.

CAPO I.

Dell'istruzione formale.

Sezione I.

Disposizioni generali.
198. - L'istruzione formaÌe é attribuita al giudice istruttore.

Se il giudice istrattore debba coniþiere atti fuðrf deÏla proýria
residenza, può delegare il pretore del luogo.

109. - Quando occorra procedere ad atti fuori del luogo (ella
propria giurisdizione, il giudíce ne richiede il giudice istruttore
nella chi giuiisdizione l'atto deve compiersi, eccetto che, per la na-
tura dell'atto, stimi procedervi personalmente.

200. - L'istruzione pub. sull'istanza del procuratore geneule,
essere avocata dalla sezione d'accusa.
La sezione d'apausa delega le funzioni di giudice istruttore ad

uno dei suoi componenti, che può delegare al giudice istráttore del
luogo gli atti da compiersk fuori la residenza dellä Corte.

201. - Qualora, dopo la richiesta di istruzidne forülale, il,giu-
dice ritenga che il fatto non costituisce reato, ovvero che l'azione
penale é stinta, pronunzia la sentenza.

Se, durante l'istruzione, il giudice scopra altro reato, rimette gli
atti al puhT)Ifeo ministera per la relativa istanza.

202. - Il giudice deve pfocederà a tutti gli atti che conducono
all'accertamento della veyità; e deve altresi accertare, in qiiäitto
sia possibile, il danno prodotto dal reato, anedtchè la parte lesa
non siasi costituita parte civile.

203. - Prima di emettere un mandato, il giudice può esami-
nare in contraddizione il denunziante o il querelante col denun-
ziato o col querelato.

204. - Chiunque sia esaminato deve rispondere oralmente, fa-
cendosì nel verbale menzidge del tenore delle domande.
Il giudice iniò fattavia permettere che si ricorra a qualche nota

scritta, avuto ríguardo alla quäliti delÏa persona e del reato, facen-
done menziorie nel verbale.
Le risposte sond enunciate in persona prima, e spno riprodotte,

quanto più sia possibile, con le parole adoperate dal dichiarante,
speëialmente se riferiscono discorsi tenuti da altri.
Sono vietate le domande suggestive e le intimidazioni.
Le domande e le risposte sono scritte dal cancelliere.

205. - Il pubblico ministero può esaminare gli atti in ogni
stato del procedimento, fare istanze, e assistere a tutti gli atti di
istruzione.
Se il pubblico ministero dichiari di volervi assistere, il giudice,

prima di intraprendere l'atio, lo avverte ýr mezzo del canceiliei'è,
senza ritardare le operazioni.
Nel caso in cui sia ricliiesto o delegato altro giudice, 11 procura-

tore geilefald e iÌ procurafoie del Re pössonä farsi rapprésentare
da un ufficiale del pubblico ministero dèi Ìß¼o.

206. - Il giudice, nell'atto del primo interrogatorio, invita l'im-
putato a scegliere un difensore; e, se l'imputato non lo geelga, 11
'giudice, a pena di nullità, lo nomina di uficio.

207. -- L'imputato, la parte civile e i rispettivi difensori pos-
sono fare le istanze che ritengono opportune.
Prima della notiûcazione dell'estratto delfe concIdsioni del pub-

blico ministero, i difensori hanno diritto di esaminare in cance le-
ria soltanto gli atti ai quali possono assistere e il verbale d,'ippe-
zione corporale, e di estrarne copie.
Il difensore dell'imputato ha anche diritto di ottenere copia del

mandato notificato o eseguito.



þ122BTTA IT¥FICIALE DEL REGNO D'ITALTA 41

li 01 EinddËt
,
Ai Ëul siTon uâ fÀàciàolá seýŠritä, dábono

esspre deposi,tati in cangellerië e mesçi > disposizione dei difensori
entro due giorni dalla lorõ eëeþiziopp.
Il giudice può consentiin äi difepšori l'esaine e la copiä anche di

aÌ i atti.

208. - I difensori hanap diritto .di gesistege elle ispezioni e agli
epperimenti giudiziali, alle perizie, gÍle perguisizioni, al sequestro e
alle ricopiizigal, salvo quänto é gisposto nel secondo capoverso del-
l'art. 214.
Se il pubblico ministero o i difensori ne facciano istanza, o il giu-

diba 16 fiëenga Aeceëàsiio, ássistóno ägli atii sdãdätti anche Pimpu-
tato e la parte lesa, salvo quanto è disposto nel secondo caipverso
dell'articolo étiddetto.

209. - 11 pubblico ministero e i difensori pospono, mentre si
roäedo all'atto, fare istanze, osservažioni e prgteste, delle quali si
la mepzione fiel Ÿerbale.

21ÿ. - Qualora ritenga di non dovpre äecogliere una istanza
del pubb1foo ministero o dei difensori, il giudice pronunzia ordi-
nanta.

211. - Pi•ima d'intraprendere alcuni degli atti indicati nell'ar-
ticolo 208, il giudice avverte, per mezzo.del cancelliere, 11 pubblico
migtero e i difepsori dis presentarsi nel luogo in cui deve proce-
dèrst ge operaziquí entro un termine non minore di ventiqua,ttro
e dall'avvertimento.
ÏÌ pybblico ministero o i difengori non compariscano, il giu-

ícq non deve ritardare le operazioni.
212. - Quando l'atto sia urgento, il giudice puð procedervi an-

che pririis del termine fissato nell'artidoÍó precedente.
Se, per circostanze di tempo o di hiOgi o per altro impedimento,

l'avvertimento non possa essèrf hotilloîÑ, 11 giudice procede aÍl
Vatto senza tale formalità. 1

Nei casi suddetti, il giudice få men2iona dei motivi nel verbale.
Se le parti si P2esentino durante l'atto, hanno diritto di issi-

stervi.

Sezione II.

Delle isperioni e deQli asperiinenti giudiziali.
$19. - Qiiando fatto abbiadasciato tracce permanenti, il giu-

dico le accerta e le descrivo con l'ispezione della persona, del luogo
o della cosa.

21,4. - Nel casi in cui possa essere ofl'oso il pudoro della para
sona, 11 giudice non può ordinare l'ispezione 'oorporale dell'impu-
tato se non sia colpito da gravi indizi.
Nei cåsì di assoluta necessità, il giudiee pub ordinare l'ispezione

corporafe lanche di altra persona:
Colui che è sottoýosto alfiäpezione corporâle puð farvi assistere

una pei·soita di stiä fidËciä: zieësun altró pub.ässistere all'ispezlone
corpprale oltre i periti e il giudice, ovo questi ilon stimi di doversî
allontanare.

215. - 11 gh1dice, nel pi'ocedere all'ispezione del luigo, può esa-
Ininare 10 peysone informato del fatto,idiliporre che aIouno non si

a,llontani; prima che.sla ehtaso 11 verbala,.e orlinare che chi abbia

trasgredito tale ordine sia accompagnato sul luogo dagli agenti
della forza pubblica, salvo quanto è disposto nell'art. 431 del Codice
panale.

21ô. - Quando, per la morte guna perçona, sorga pospetto di
reato, il giudice, dopo avorne sta bilita l'identità, descrivo il cada-
väi•é e la posizÏona nolla quile fu trovato, e, se presenti fesioni o

tracce di violenza, Ïe accerta con l'assistenza dei periti, ordinando,
ove, occorra, l'autopsia.

,
217. - Quglpra lg persona pon sia conosciata, il giudice de-

scrive i cognotati e tutti i segni particolari del cadâvere,. assichra
le vestimonfa e ogni altra cosa kovata su di esso, e,; se lo stato del

cadavere lo consepte, 16 fe esporre, almeno pár ventiqu'attro ore,
in un luogo pubblico à ápo'rto al pubblico, aillucÏrà pöšsk essere rl-
conosciuto.
Se non ýossa piocederàí al-riconducimento del cadavire delle

lesioni, può supplirsi con le dichiarazioni di testimoniche,avend Ío
precedentemepte veduto, ne abbiano operyate le lesioni.

218. - Nel caso 14 cái tíon sia 'stato possibile trovar il ÀËa-
vere, il giudice assume le prove atte a supplire alla mancanza di

esso.

#19. - P.or accertare se un fälto sig o paask edšerá aÝŸeiinto
in un determinato modo, il giudice procede ad un esiiäi'imbrito, cu-
rando che il fatto si riprddtrea nelle condizióbi poesilíilheitie idiÃ-
tiche.a gugile con cui sLsarebbe svolto.

220. I tehtinibal che, ri'à cátú ie eku neill Ëriiçol ,

217, 218 e 219, intervengono nell'atto, prestarí gíliramento.
221. - Quando ció che g forÅato Sgget,t ;1 rea ti pon

esistà, o non abbis lasôlal tt·áoce bei•niànenti, öýïëñilu plago
state riniósse, altera'te o distrutte, 11 gudice dydrive 1p s !prg-
sente, e, in quinto sia possibÏle, lo stato pi·eesisgatä; e in tal

caso, accorta le cagioni e il modo della rimozione, dell'alterazione
p della distruzione.

SežÌone III.
Delle peritie.

222.,- Quando þor un détehninkfo accer‡ainento äi rioihi
eþe'•iali conoscenze, il giuditö assuide uila périzia.

223. - Non guð, a pena di gullità, prestare l'uffloio di perifo:
16 colui che non ha compiuto i diciotto anni;
2° coltri che non ppò egere assunto colpe testimone o a bá

facoltà di astenersidal delforre;
3* oolui che sia stato condannato all'interdizione dai pubblici

uffici, oyyoro alla sospensione dall'esercizio della profe§sione o del-
l'arte durante il tempo dell'int,erdizione o della sospensione;

4° colui che sia stato condannato per rifitito di perizia.
224. - Le perizie medico-chirurgiche chirniche e ogni altri di

carattere tecnico-scientifico, sono afIldate a persone risyttivamente
abilitato all'esercizio della medicina e chirurgia,,della chimica o di

altra speciale disciplina; e se trattisi di perizie psichiatriche. sono
afIldate a medici particolarmente versati in questa disciplina, oy-
vero in quelle di medicina legale o di scienze affini, o äi medici
direttori o assistenti dei pubblici manicoml,

225. - Vuori dei capi uygenti, la norgina, con l'indicatione del

nome del periiÄ e del glogno e dell'ora in cui saggnno incominciate
le operazioni é notificata agl'imputati che vi abbano jnteresse;, i
quali, sino a quando osse non siano compiute, hanno diritto di she-
gliere di accordo un perito.
Se siavi dissenso nella scelta, questa a fatta dal giudico fra ipe-

riti indicati dagl'imputati.

226. - Quando l'autore del reato sia ignoto, o gl'imputati non
scelgano 41cun perito, o non antiejpino lo spese, ovvero il perito
8001tO BOnpi presenti, il giydice nomina d'ufficio.il secondo perito,
sospendendo, se occorra, le operazioni.
La nomina suddetta s'intende revocata, se, durante lo operazioni,

el presenti,11 perito scèlto dagPinipdtatt
Alla nomina di un secondo perito non si piovvede nei casi u --

genti e quando, per la facilitå della prova o la tenuità del rea
,

non si ritengà necessaria;

227. .- Tutti i periti hanno gli stessi diritti e lo stesse prero-
gative, e procedono insieme alle operazioni.
Le indennitå dei periti sono liquidate dal giud¾ee, 11 quale pub or-

dinare che gl'imliutati nori ammessi al gratuito patrocinio antici-

pino le spese per l'indennità da liquidarsi al perito da essi üi-
dicato.
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228. - Qualora il petito nominato dal giudice abbia ottenuto,
allegando un falso pretesto, di esimersi dal.comparire, övvero, ee-
semiosi presentato, rifiuti di prestare l'ufRcio, il giudice redige vot-
bale, che rÏmette al pubblico ministero, dopo avere, in - caso di ri-
fiuto, avvertito il perito delle gene stabilite .nell'art. 210 del Codico
penale.

229. - Prima che cominbi a pršstare il proprio uficio,1e parti
possono, nei casi preveduti nell'art. 48, ricusare il perito nominato
daÌ giudice.
1Í giutlice decide sulla ricusazione.
2g. - I, j)eriti procedono alla perizia in presenza del gliidice e

deke persone che, atendone diritto, vi assistono, salvo quanto è di-
spos nel secondo capoverso ell'art. 214;

eëi provvedimenti per assicurare Is sincerità della aperazioni, -
11 giudice, sull'istanza dei periti, può anche, ordinare che esse si
f olááö Íit un Ìiihorakilo.
' 231. - Qualora ,i pe,riti debbano distruggere o decomporre

uñâ põ§a, una parte di essa è ponibilinente conservata, e sull'in-
toÏt6 o sul rdeipiente, in clii neue assicurata, il giudice, il oan-
ce1Üét ,.1 periti iÌá altro périone che assistono alla perizia ap-

232. - 11 giudice dirige la perizia, e fa ai periti le domaâdà e

le osservazioni per iscritto o a voce, di uffleio o sull'istanza delle
pai'ti.
Se i periti diohiarino di non poter dare il parere senza notizia

dolÏe prove raccoltg suL.pun,to che forma oggetto della perizia, il
giudiée, sulla richíósta dei periti, può permettera loro di esami-
nare in tutto o

' in parte, in sua presenza gli atti e i documenti
dál procedimento, facendone menzione nel verbale, pu6 altresi pro-
ce'dere ad ulteriori indagini.
' Ë33. = I périti datho parére motivato, che à trascritto imme-
diatamente. nel verbale.

,
234. - Quando i periti non siano concordi, o la perizia non

possa compiersi che dopo lungha operazioni, ovvero, per la natura
o por.la,difflooltå delle indagini, non possáno dato il parere im-
niediatamente, il giudice, presi i provvédishenti per assicurare la
sincerità-delle operazionly puð fisstre un teflhirie-ger la praelifa'
zíone della relatione scritta, e, ove ocoorr« può prorogarlo per
giusi.a cattsa.

2Ú. - Òual ra la divergenza perduri i periti, prima della
sŠânza del teriffiiie, ne, i•iteriscono, il giudjee, che provoca dal
presidente del tribunale la nogífia di un terzo perito.
IA operaziorti esegizite sono, se occoria, pôssibilmälite rTunovate,

e:ogni altra operazione ritenuta utile A eseguita in liresenza del
riuoŸo perito.
Ik operazioni eseguite sono, se occorra, possibilmente rinnovate,

e ogni altra operaziope ritenuta utilo ð eseguita in presenza del
nuovo perito.

236. - Compiute le operazioni, i periti prendono le loro con-
clusioni fuori la' gresenta dèl giudice e delle liartil
ll.perito nominato dal presidente del tribuna'le assume rufficio

d relatore, eacetto ché i perlti a maggioranza abbiano a tale uf-
fleio fra loro designato un altró.

,
237. - Il perito relatore redige e presenta al giudice la rela-

zione, nella quale viene indicato il parere motivato di ciascuno dei
¡ÏÀìti. /

Íi 'peritoMissenziente può presentare una propria relazione.

,
238. - Quando gobbano chiodersi ai pariti nuovi chiarimenti,

il giudice ricorda loro il giuramento già prestato.

23\ - Qualorg il parere dei periti non ofra gli elementi ne-
cessari per l'accortamento della verità, 11 giudice ordina una nuova

perizia, alla quale si procede nel modo stabilito negli apicoli pre-
eedenfi.
Ai niiovi periti à copinnioita la prima perízía, e possono chie-

dersi ai primi tutti i chiarigenti necessari.
Di ogni divergenza sul modo di coriduère le operazioni é infor-

mato 11 giudice, che decide immediatamente.

240. - Ove il perito tžasgrediaca 16 disposižioni del gitidico, o
sia negligente nell'adempiménto dèl proprio uffleio è putiito dal

giudice con l'ammenda sino a lire cinquecánto, e può eshere dicliior
rato decaduto e sostituito con altro perito.

241. - 11 perito che, nel corso dello operazioni, sia impossibi-
litato a proseguirle, vien.e entrogato.
Se trittisi di perito scelto dall'imputato, la surrogaziong ha luogo

con una scelta fatta a norma dolla disposizione dell'art. 225.

2& - lÝei casi di rhoi·te, i periti dknao, parere sulla causa
,

di

essa, spiegando con quali niezži e in qual tempo giû q mano pros-
simo possa essere avvenuta, se avvenuta per effetto delle lesíorii

osservate, o prima di esse, se per il concorso di.condizioni preesi-
stenti o dL causo sopravvenute, e se queste siano o non dipendeuti
dal fatto del colpevolo.
Qualora siavi sospetto d'inthnticidio i periti accortano e diehia-

rano so l'infante sia nato vivo.

,243. - Nei delitti di lesioni personali, si dèsotive esatatilenté
clásotína di esse, si iildica l'iéti•uniento coil cui fu cagionatà, e si
spiega quali offetti le lesioni, o ciascuna delle medesinie, ablapo
pt6dotto o pdssallo pròdtirre, o quale sia la durata eventuale o ef-
fettiva della malattia o incapacità dell'ofteso alle ordinarle ocou-

pazioni.
Se i periti non possano dare un parere definitivo, il giudice pro-

cede a nuova perizia nel decimo e nel ventesimo giorno, e, in caso

di pericólo di vita, quando il perito la ritenga necessaria.
il giudice procede altrest a nuova perizia. quando la lesione per-

sonale abbia prodotto alena altro fra gli effetti preveduti nei nn-
merÏ 1 e 2 dell'art. 372 del Codice penale.

244. - Qualora l'imputato dia segni di infermità di' mente, si

procede a perizia.
Sulla richiesta dei periti, il giudice assume tuttele investigazioni

che ritenga Itecessarie, e può ordinare che l'imputato sia rinchiuso

in un manicomio per le opportune osservazioni.

245. - Ove i periti riconoscano che l'imputato, nel momento in
cui ha commesso il fatto, ora in istato di infermità di mente, deb-
bono dichiararne l'inizio, la specie, e il grado, e indicare se e in

quanto l'informo sia pericoloso.

210. - Nei delitti d'incendio, i periti accertano la qualità della
materia incendiaria adoperata, il modo e il tempo in cui ilfuoco tu.
o poth essere appiccato, se ad un edifizio, costruzione, prodotti del
suolo non ancora staccati, o ad ammassi o depositi di materie com-
bustibili, e se l'ineendio abbia danueggiato o esposto,a pericolo per-
sone o cose.

247. - Nel delitti di furto commessi nei modi indicati nel nu-
meri 4, 5, ß e 7 de1Part. 404 del Codice penale, 11 giudice ne do-
scrivo le vestigia e i segni, e fa spiegare dai periti in , qual modo,
con quali strumenti o mezzi, e in qual tempo ritengano che il de-
litto sia stato verosimilmente commesso.

24P.- In ogni delitto contro la proprieta, 11 giudice accerta la
preesistenza e- la successiva mancanza delle cose di cui si afferma
che altri siasi impossessato, e, in difetto, indaga se il denunziante
o il querelante sia persona degna di fede, se, por la sua cogdizione,
abbia potuto ritenere le cose presso di sè, e se abbia mossa imme-
dista doglianza o fatta ricerca.
Il giudice aceerta altrest 11 valore della cosa che ha forälato og-

getto del delitto e quello che cdrrispähde al danno recato.
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mv. - Nel delitti di falsità in moneto'o in carte di pubblico
credito, di falsità in sigilli, bolli. e loro inapronto, 11 giudice sceglie
i porÏti fra gli ufficiali addetti alle RR. zecche o agli - usci tecnici,
salvo all'imputato il diritto di scegliere un proprio perito a norma
della disposizione dell'art. 225.
de nil luog in cuÏ si pácede alfistruzione non aúÑa sede una

11. zeeös o un ufficio tecnico, il ¼iudicel pi•evia descriziotie della,
cosa sospetta di falsità, la spedisce in involto chiuso e sigíliato ai
guidice istruttore del luogo in cui gÏi ufflei menesimi hanno sede.
L'involto a aperto nell'aito della perizia ii presenza ael giudice,

previa ricognizione della integrità dei sigilli.
11 verbale originale di perizia ó spedito chiuso e sigillato con la

cosa sospetta di falsità, al giudice che ha fatto la richiestä.

230. - Nei delitti di falsità la atti, il giudice descrive le can·

collature, le abrasioni, le interligee e,1e gggiunzioni della scritt'ura,
rilova tutte le altre circostanze che possono stabilirne la falsità, e

ne ordina.il depositö in cancellerlá.

251. - Nei Ëelitti preŸeäufi ne1Particolo precedente, il giudice
prima di prodedote älla perizli, dèvi pudourårsi le sätitture di com.
parazione.
. Se queste trovidst presso pubblici depositari, il giudicè ordina ähe
gli siano presentate, dálvo in' caso di riñuto, quahto è disposio nel
Codico penale.
Se, il giudige. non possa procurarsi scritture. pubbliche, a tratte da

puginici archivi pug fare uso di yoritture prievate presentate da al-
enga dglle ,partigve le altre parti interessate nel procedimento le
aliblano riconosolute.

e
.

4 8 fi.tture di comparazione si, detengano dp un privato, il giu-
Bee lo, invita a _presentarle, salvo, in caso di rifiuto, quanto & di-
sposto nel Codice penale.

2ðB. Sono sempre preferite le seeitture di data prossima a

quella dell'atto impugnato di falsità.
Le scrittbre di comparazione sono th•mate dal giudice, dal can-

colliere à da colui che le ha esibite.

253 - 11 giudico può ordinare cËo l'imputato presenti uno
scritto di aua mano o che scriva sotto dètístura, e, se l'impufato si
rÈusg n*à fatti nienzioni neÏ verbale.

Sèzione IV.

Del..le perquisizioni.
251. - Qualora gravi indizi fuociano ritenerè che sí possano

seguestrare cose utili alla scoperta della verità, ovvero che possa
eságuÏÀi l'arresto dell'implitato o di Iiéréona che, legahnente ar-
restata, sia ovasa, il giudice può ordinare perqàisizione persðnale o
dödiciliare.

245. - La,porquisiziono domiciliare si esegue, previo decreto.
delgudies istruttore, che può farsi ässistere da uficialiodaagenti
di polizia giudiziaria.
Se debha procederst nella stpssp tempo a perquisizionein piúluo-

ghi e non siano suffleientí i giudici istruttori, il presidente del tri-
bliËÑÏŠ þ ó ËË1Ë ÑaÍËri giudibi.

256. - Fuori del caso di urgenza, non può intraprendersi una
porquisizione nell'abitazione, o nelle appartenenze di essa, prima della
levata o dopo il tramonto del sole. In tal caso, nel decreto ó fatta
menzione che. la perquisizione viene autorizzata anche di notte.

' Ú7. - Quändo' èl'esägne una ýërquigiziona l'imputato e 11pro-
prietario o conduttore o possessore deflocale, ovverò il capo del-
l'ûmeio o dell'ofIlcina, provid consegna ai medesimi, se siano pro-
senti; di copia dòl decrõto dél glùdièe, säno invitati ad asšlstervi o
a farsi rappresentare da poisosië di lõro fidùci e, se non siand

presenti la copia di consegna ad alciino del rispettivi oongiunti, do-
mestici o vicini, invitandolo ad assistere all atto.

Se nel locale, nell'ufHolo o nell'offleina si trovino cose che ap-

, partengono an aura persona, questa è p.ure invitata ad assistero

alla jierquisizione.
Le disposizioni prededenti non si applicano quando non sia pro-

sente alguna delle persone in esse indicate.

Il gudice pyò ordinake a chiunque di non allontanarsi prima che

sia chiuso il verbale.

258. -- Le perquisizioni si eseguono in modo da evitare ogni
inutile pubblicità o molestia alle persone, e curando di rispettar-
ne, sin dove sia possibile, i segreti.
Prima d'intraprendersi una perquisizione, deve essere lhvitata la

persona a presentare la cosa o ad indicare 11 luogo in cui trovasi

colui che si ricerca.
La perquisizione personale si esegue sempre in ytesenza deli gi¤-

dice che l'ha ordinata o del pretpre del luogo.
Se debba eseguirsi una perquisizione sulla persona di una donna,

l'esecuzione dell'atto è commessa ad altra donna, che vi procede
anche in presenza del giudice.

250. - Quando la perquisizione si esegue in locali appgrtenen
ti a pei'sonä diversa dall'i&putato, o su persona non sottoposta a

procedimento, esse hanno diritto di ottenere un certificato che at

testi l'una o l'altra ciroostanza.
Ha pure diritto di ottenere il certifleato chiunque sia stato sot

toposto alla perquisizione, se non si rinyongano cose che abbians

attinenza col reato per il quale si procede.
Sezione V.

Del sequestro.

260. - Il giudice ordina il sequestro delle cose che serviront

o furono destinato a commettere il reato, quelle che ne sono i

prodotto e di ogni altra che possa essere necessaria o utile allt

scoperta della verita.
Nell'atto di sequestro il giudice deve sempre essere assistito di

due testimoni.

261. - Il giudice può ordinare nelfuffleio dellé þoéte e dei tele-
grafi il sequestro di lettere, pieghi, telegrammi, o di altra corri-

spondenza spedita dall' irnputato, o a lui diretta, o che per fondat
motivi ritenga di appartenergli, sebbene apparisca sotto nomi

diverso.

262. - Quando abbia ordinato il sequestro di corrispondens
epistolare o telegrafica nell'uffleio delle poste e dei telegrafi, il ju
dice, se, dopo averla esaminata e sommariamente descritta, anor
slimi sequestrarla, vi appone i sigilli dell'ufficio d'istruzione, e It

consegna a colui che é preposto al servizio affinché abbia corpo.
Sa stimi sequestrarla e la corrispondenza contenga anche notizit

che o non siano attinenti all'istruzione, ovvero possano senza .no-
cumento essere palesate, il giudice fa estrarre dal cancelliere copie
di questa parte di corrispondenza, e la consegna alla persona inte

ressata.

263. - Il sequestro di corrispondenza epistolare e telegrafica, d
documenti e di altre carte, si esegue d.al giudice,. che può fars:
assistere da ufnciali o da agenti di polizia giudiziaria.
Le lettere, i telegrammi o le carte sigillato nqu possono essere

aperte che dal giudice.

264. - Non può essere ordinato il sequestro di documenti e di
altre carte presso il difensore, a lui affidate per l'adempimento de
proprio uffleio.

265. - I pubblici ufficiali non possono rifiutarsi di presentare
all'autorità giudiziaria atti, documenti e ogni altra cosa esistente

nel próprio úfflòio, eccetto che trattisi di segreti, politici o militari,
conogrnenti la sicurezza dello Stato.
Il giudîce può fare,estrarre copie degli atti e dei documenti ho-

questrati, restituendo gli originali.
Se sequestri l'originale, il giudica ne rilascia copia al pubblico

ufgetale che 14 phieda.
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266,. - La persona presso la quale fu eseguito sil sequestro ha
diritto di ottenerne certificato.

7. 7 Qualora le cose possano alterarsi, o no siä pericoloso il
depósito in cancelleria, 11 giudice, dopo avere procoditto a perizia,
ne ordina, secondo i casi, il deposito in luogo šdatio e sicuro, oy-
Voro la restituzione, la vendita o la distruzione.

2 8. - 11 gíîudice può anche nominare un custode della cosa

sequestrate, facendogli obbligo di conservarla e di presentarla ad
o i rièhiesta dell'autorifà g'iudiziaria.

269. - La cosa sequestrata si assicura col sigillo dell'uffleio, e vi
sono Apposte le firme gel giudice, del cancelliere e di coloro che
assistono aI sequestro. *

Chi non sappia scrivere.puð apporvi un segno, e l'intputato può
appprvi il proþrio sigillo.
Se sia necessario, la cosa è assicurata oon una striscia di carta

o di tela, sulla quale sono apposti i sigißi, il segno e le firme, de-
scriyendosi nel veßbale il modo adopérato,, con la inenzione delle
impronte.

270. - Il giudice può altrest far riporre le cose sequestrate in
un recipiente o in una camera in presenza di coloro ohe assistono
all'áttó, assicurandole nel modo stabilito nell'articolo precedente.

271. - Il giudice forma un elenco delle cose sequestrate.
Le lettere, i pieghi, i telegrammi, i documenti e le altre cark

sono numerate e firmate in marging di ciascun foglio da chi le pre-
senta, dal giudice, dal cancelliere e da colui al quale appartengono,
se sià presente.
Se non possano easére apposte le firine, si provvede nel.modo sta-

bilito nel primo é nel secondo capoverso dell'art. 269.
Se le cose Buddette possano alterarsi, il giudice Ile fa estrarre co-

pie, o ne ordina la riproduzione fotografica, che sono unite agli atti,
e autenticate da lui e dal cancelliere.
L'originale è conservato in cancelleria.

272. - Le norme contenute negli articoli precedentiisiapplicano
anche quando pervengano altrimenti al giudice lettere, pieghi, tele-
grammi, documenti, carte e ogni altra cosa soggetta a sequestro.

273. - 11 giudice procede alla rimozione dei sigilli in presenza
dei testinloni che assistettero all'apposizione ai essi.
I testimoni ne accettano prima l'integrità; indi sono invitati a

constatare se la cosa assicurata sia quella stessa alla quale furono
apposti i sigilli in loro presenza.
Se per morte, assenza o impedimento, non possa ottenersi l'inter-

Vento di uno o di entrambi i testimoni che assistettero all'apposi-
zione dei sigilli, se ne accerta l'integrità con l'intervento di altri
testimoni.
I testimoni prestano giuramento.
274. - Qualora sequestri una scrittura autentica, il giudice ne

rilascia al depositario copia conforme, autenticata da lui e dal can-
celliere.
Il depositario può rilasciarne altre copie facendo in essemenzione

del sequestro dell'originale.
Tuttavia, se la scrittura faccia parte di un registro e non possa

esserne separata, il giudice ordina il trasporto del registro in can-

celleria, rilasciando al depositario copia del verbale di sequestro.
Sezione VI.

Delle ricognizioni.
275. - Quando deve procedersi alla ricognizione, di una per-

sona, il giudice chiama innanzi a sè tre o più persone che abbiano
qualche somiglianza con quella da riconoscersi, la quale può sco-
gliere il posto che crede.

Introdotto al cospetto del giudice colui che deve eseguire la rico-
guizione, é invitato a dichiarare se fra i presenti riconoSO4 la per-
sons, e, in caso affermativo, ad indicarla.

276. - Quando 11 giudice ritenga necessaria la ricognizioäe di
Van cosa, invita la persona che deve eseguirla a farrio ýrÏnia una

esatta descrizione.
277. - Nel caso in cui singo chianiate alla pogis egià

perãone, viisi procede con tanti aÊÍ distinti quante sono le

persone.
Se la stessa þersoila sia chiamÃtÃ a div tse ricogäizÌpiii, ik ni

atto debbono essere surrogate alti•¢ persone a quelle iiidioÀÊ nel-
l'art. 275.

778. Quando la rigognizione debba essere fatta da testimoni,
questi prestano giuramento.

Semione VI(.

Dei testimoni.

279. - Il giudice deve esaminare sol‡an‡o quei testimoni infor-
mati del fatto che stimi utili alla scoperta della verità.

WO. - Non sono, a pena g nylli‡¾ assunti come testimoni i
prossimi congiunti dell'imputato.
Se vi siano più imputati del medesirgo reato,iprossimicongiunti

di alcuno di essi non possono, a pena di nullità, essere assunti come
testimoní relativamente a quel reato.

281. - Le persone indioate nell' articolo precedente possono
tuttavia essere assunte dome testimoni se trattisi di delitto com-

messo a danno di una persona della famiglia di cui non possa ot-
tenersi altrimenti la prova.
Il giudice però deve, a pena di nullità, avvertirle della facoltà di

astenersi dal deporre, e dell' avvertimento è fatta menzione nel

verbale.
283. - Non possone, a pena di nullitå, essere obbligati a deporre

su ciò che loro siasi confidato pet ragione del proprio stato od
ufficio o della propria professione:

1° i ministri del culto;
2° i notari, gli avvocati e i procuratori, il medico, il chirurgo,

la levatrice e ogni altrq ufficiale di sanità;
3° i pubblici ufficiali agi segreti politici o militari ooneernenti

la sicurezza dello Stato ;
4 i magistrati e i cancellieri pu ciò che loro siasi confidato

negli atti di onoraria o volontaria giuríggizione.
283. - Per l'esame dei testimoni il giudiep rilascia decreto di

citazione, in cui indica:
1° Ie generalità dei testimoni ovvero i contrassegni che val-

gano ad identificarli;
2° il giorno, l'ora e il luogo della comparizione e fautoritA

avanti alla quale il testimone deve presentarsi;
3° Ia pena in cui il testimone incorre se non si presenti.

Se debbano citarsi più testimoni per il medesimo fatto, 11 giudice
pl.b rilasciare per tutti un solo decreto.
Il decreto ò firmato dal giudice e g) cancelliere.

284. - Nei casi urgenti, i testimoni possono essere cliiamati
anche senza citazione.
Essi possono altresi presentarsi spontaneamente, nel qual caso

n'è fatta menzione nel verbale.

285. -- Qualora debba citarsi un testimone contro il quale siasi
emesso mandato di arresto o di cattura, il giudice, nel decreto di
citazione, può avvertirlo della facoph di chiedere un salyacondotto,
e può accordarglielo se il te,stintope ne faccia richiesta.
Copia autentica del salvacondqttp, estratta dal c.ancelliere p

munita del sigillo dell'uffleio d'istruzione, à dall'afficiale giudiziario,
notifloata al testimone col decreto di citazione.

286. -- Non possono essere citati come testimoni i Principi
Reali, i grandi ufficiali dello Stato, i RR. ambasciatori e gPincari-
cati di uqq ypissione alrestero durante la loro residenza fuori del

Regno.
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ile dobbansi assumere come -testimoni-i.Principi Reali e i grandiuÍII'oiali lÌd'Stat it indiée,¾iésikÌi ý$rtuni sócordi, si reca
o a celliere nella lo o abitaziòÄe per kÌcééerho le deþosizioni; c,iiÑ Po¼iitni abbia ltingo þe dàlegabi¢fie of f•Itäettá al giudicó delei
gÄfo unò stato d6i fàtti sut Quäli essi débbbuo essete esamínati.
Se ilebbansi asstime¾ cómW tastinioni Ïtegi anil is.datoi•1 o gli in-

caricati di uni niièsidile all'estäro ditrante 1& lorö tesidenza fuori
del Regno, il giudice invia lo stato dei fatti, sui quali debbono os-
sere ebaminati, al procuratore generale per l'osservanza della di-
sposizione dell'art. 696.
Tutt'avia, nei procedimenti per delitti, se il giuiios ritenga indi-

spensabile la comparizione di alcuno dei grandi ufficiali dello stato
o degli ambasciatori o incaricati di una missione all'estero, .no in-
forma, per mezzo del procuratore generale, il ministro della giusti-
zia, che promuove gli. opportuni provvedimenti.

287. - Per ricevere le deposizioni dei rappresentanti degli Stati
esteri accreditati presso il Governo del Re e degli agenti consolari
di Stati esteri, si osservano le convenzioni e gli usi internazionali.
288.= I testiiñoni sono dal giudice esaminati separatamente

l'uno dall'altro.
Wriinidéll'éâàm'e éoito interrogati sulle loro generalità e su qual-
siasi cireostanza di parentela, interessi, o altro rapporto, atta ad
illuniihire la coscienza del giudíce intorno allat loro credibilità.
"Qunhdo rion sia disposto altrimenti, i testimoni non prestano giu.
ramento.
Tuttavfä, 11 giudida pub ricevere con giuratnanto .

le deposizioni
di quei testimoni ehe si prevede non possáno, per infermitä o altro
grave impedimento, comparire in giudizio.

,:289. - Qualora il testimone, legalmento citato, non sia com-

parso per legittimo impedimento, può essere esaminato nel luogo
in cui si trova.

290f- Il testimone non comparso, senza che sia dimostrato un
legittimo impedimento, à condannato dal giudice all'ammenda sino
a lire binquanta.
Il giúdice pnó condannarlo altresl alle spese cagionite dalla sua

assenza, é può ordinare che sia accompagnato dagli agenti della
forza i pubblica.
L'ordinanza di condanna è notificata al testimone. Il giudice deve

revocarla se il testimone dimostri che non siasi presentato per le-
gittipio impe¢imento.

291 - Qualora il testimone abbia.ottenuto, allegando un falso
pretesto, di esimersi dal comparire, ovvero, essendosi presentato,
riduti di fare la testimonianza, il giudico redige verbale, che ri-
mette al pubblico ministero, dopo avere, in caso di rifiuto, avver-
tito il testimone delle pene stabilite nell'art. 210 del.Codicepenale.

292. - Qualora apparisca che un testimone abbia áffermato il
Iso, o negato 11 vero, o taciuto in tutto o in parte ciò che sa in-

torno ai fatti sui quali sia stato interrogato, il giudice redige vor-
bale che rimette al pubblico ministero.
Nonialgocede &ontro il testimone sino a quando, a norma della

disþosfžfone dell'art. 216 del Codice penale, può essero fatta la ri-
traftuzionè.
Le 'dísýosizioni precedenti si applicano anebe al perito e all'in-

terprete se tapþarisoa che abbiano dato pareri, informazioni o in-
terpretazioni mendaci.

Sezione VIII.

Dei co¾fronti.
293. - 11 giudice non pub procedere a confronto cho fra per-

sone già esaminato, Juando slavi disaccordo fra loro su fatti o
circostanze importanti.

294.A Il confronto so le necessitã dell'istruzione non richie-
dano altrimenti, non pub farsi nello stesso tempo fra più di due

persone, che usono esaminato distintimente su ciascuno dei fatti o
delle circostanze intorno a cui discordino.

Sezione IX.

Degli interpreti.
295. - Quando debba interpretarsi una dichiarazione o un atto

o un documento in lingua straniera, ovvero in dialetto non facil-
mente intelligibile, il giudice nomina un interprete.

11 dichiarante può scrivere 14 ýcopria dichiarazione, che è irise-
rita nel verbale con l'interpretazione fattane.

296. - Non pub, a pena dÍ nullità, prestare l'ufIlcio d'injer-
prete :

1° colui che non ha compiuto i 18 anni;
2° colui che non può essere assunto como testimone o avrebbe

facoltà di astenersi dal deporre;
3 il pubblico uffleiale che interviene nel procedimento e colui

che vi presta l'uffleio di perito o depone come testimone.

297. - Quando colui che deve essere esaminato sia sordomtito,
ovvero solamente sordo o muto, e noa sappia scrivere, il giudice
nomina interprete una persona che, per speciali conoscenze, ovvero
perchè abituata a trattare col dichiarante, possa spiegargli le do-
mande e comprenderne le risposte.
Se 11 dichiatante sappia scrivere, il cancelliere gli presenta fin

iscritto le domande e le osservazioni del giudice, alle quali il di-
chiarante risponde in iscritto.

298. - Prima che cominci a prestare il proprio ufIlcio, lo paÈ&i
possono ricusare l'interprete, indicandone i motivi.
Il giudice decide sulla ricusazione.
299. - Por la versione di un atto o di un documento che ri-

chieda un lavoro di lunga durata, il giudice può fissare all'inter-
prete, un termine per presentare la relazione scritta, e, ove oc-

corra, può prorogarlo per giusta causa.

Se l'interprete non presenti la relazione entro il termine, il gin-
dice può dichiararló decaduto, nominando un altrointerpreto, e può
condannarlo all'ammenda sino a Iire cinquanta.

300. - Nel caso in cui l'interprete abbia ottenuto, allegando
un falso pretesto, di esimersi dal comparire, ovvero, essendosi pre-
sentato, rifiuti di prestare l'uflicio, 11 giudice redige verbale, che
rimette al pubblico ministero, dopo avere, in caso di rifiuto, avver-
tito l'interprete delle pene stabilite nell'articolo 210 del Codico
penale.

Sezione X.

Dell'interrogatorio dell'imputato.
301. - L'imputato in istato di arresto ð presentato al gitidice

libero nella persona, salvo le castele necessarie ad impedirne la
fuga. .

Il giudice gli domanda il nome, il cognome, il soprannome, il
nome del padre, la data o il luogo della nascita, il suo stato o pro-
fessione, e quanto altro sia necessario per accerbarne l'identità.
L'interrogatorio ò preceduto dalla descrizione della persona, con

l'indicazione dei connotati o contrassegni particolari che possono
farla distinguere.

302. - Il giudice contesta in forma chiara e precisa all'impu-
tato il fatto che gli ò attribuito, gli fa noti gl'indizi esistenti a suo
carico, e, se non cagioni nocumento all'istruzione, gli indica ancho
le fonti di essi.
Indi il giudice invita l'imputato a discolparsi e ad indicare lo

prove in discolpa, avvertendolo che non ha obbligo di 'rispon-
dere.
Dell'avvertimento è fatta menzione nel verbale.
303. - Il giudice deve investigare su tutti i fatti e su tutte le

circostanze addotte dall'imputato nell'interrogatorio, in quanto
possano condurre all'accertamento della verith.
Se sorga dubbio sullo stato di mente dell'imputato nell'atto del-

l'interrogatorio, il giudice provvede nel modoistabilito nell,'art. 244.
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334. - È vidtatideferíí'e il iiiiÃniento all'imputato anche; in
ciò che concerne il fatto altrui.

Sezione XI.

Della c14iusura dell'istruzione formale.

305. - Compiuta l'istruzione, il giudice istruttore comunica gli
htii al procuratore del Re.

11 procuratore del Re, se il reato, a norma dell'ultima ordinanza,
e, in mancanza, dei risultamenti dell'istruzione, appartenga alla
competenza della Corte d'assise, rimette gli atti al procuratore ge-
nei'ale; altrimenti. provvede nel modo stabilito nell'articolo se-
guente.
Il procuratore del Re provvede nel modo stabilito nell'articolo

seguente anche per i reati di competenza della Corte d'assise quando
ritenga che non deve farsi luogo a procedimento.

3J6. - Nel più breve termine il procuratote del Poe o il pro-
curatore generale presenta le sue conclusioni, che sono unite agli
atti, e sono notificate alla parte civile e all'imputato per estratto,
che contiene:

1° I'enunclazione delle generalità dell'imputato o tutte quelle
indicazioni che valgano ad identincarlo;

2° il titolo del reato, con le circostanze aggravanti, l'enuncia-
zione degli articoli di legge che lo prevedono, e la formula termi-
nativa delle conclusioni.

307. - Eseguita la notificazione, le cose sequestrate e gli atti e
i documenti rimangono depositati in cancelleria per cinque giorni:
il eincelliere ne avverte i difensori dell'imputato e della parte
civile,
Durante il suddetto termine, che decorre dalla notificazione del-
l avvertimento,i difensori possono esaminare in cancelleria gli atti,
i documenti e la cose sequestrate, estrarre ivi copio degli atti e
dei doeumenti, e fare tutte le istanze che ritengano opportuno.

11 giudice isteuttoro e il presidente della sezione d'accusa pos-

sono, su domanda dei difensori, prorogare il termine per giusta
causa.

La disposizione della prima parte si osserva a pena di nullitå

degli atti successivi.
308. - La sentenza è pronunziata, per i reati di competenza

del tribunale, dal giudige istruttore, e, per i reati di competenza
della Corte d'assise, dalla sezione d'accusa.
E pronunziata dal giudice istruttore anche per i reati di compe-

tenza della Corte d'assise quando ritenga che non deve farsi luogo
a Procedimento.

309. - Le udienze della sezione d'accusa non sono pubbliche.
310. - Quando il giudice istruttore o la sezione d'accusa rico-

nosca che gli indizi sono sufficienti, invia l'imputato avanti at giu-
dice competente.
Se il reato sia di competenza della Corts d'assise, il giudice istrut-

tore rimette gli atti al procuratore generale.
In ogni altro caso, il giudice istruttore o la sezione d'accusa di-

chiara non farsi luogo a procedimento, senza indicarne il ntotivo
nella parte dispositiva della sentenza.
Se l'istruziohe non sia compiuta, il gitidice istruttore o la so zione

d'accusa ordina che venga proseguita. In tal caso, la sezione d'ac-
cusa può delegare al giudice istruttore del luogo i nuovi atti di
istruzione.
A ‡utti gli atti ai quali si procede in conformità della disposi-

zisme del caþoverso precedente hahno. diritto di assisteregi difensori
dell'imputato e della parte civile.
Se sianvi atti nulli, il giudico istruttore o la sezione d'accusa ne

ordina, occorrendo, la rinnovazione.
Se il fatto non appartenga alla competenza ordinaria, il giudice

istruttore o la sezione d'accusa rimette gli at ti all'autorità pom-

petente.

3Í l. - Ove siasiÀiclúarato fiot f si luogo a pr edÌmento

contro un minore di quattordici anni, o contro un sordaguto Imi
putato di un delitto che importi l'ergastolo ovvero la reclusione o

la detenzione non inferiore ad un atino, purché non risulti elle
abbia agito con discernimento, il giudice istruttore rimette . gli atti
al procuratore generale, che promuove il provvedimento della se-
zione d'accusa a norma delle disposizioni degli articoli 54 e 58 del

Codice penale.
312. - Qualora il pubblico ministero abbia concluso che l'istru-

zione sia proseguita e il giudice istruttore o la sezione d'accusa la

ritenga compiuta, rimette gli atti al pubblico ministero atuliché pre-
senti le conclusioni definitive.
La norma suddetta si applica altresi nel caso in cui il giudice'

istruttore o la sezione d'accusa riteriga che il fatto appartiene alla
competenza ordinaria e 11 pul)blico niinistero abbia chiesto l'invio

degli atti ad altra autorità.

313. - La sentenza contiene:

1© la data ;
2° l'enunciazione delle gane.ralita dell'imputato o tutte quelle

indicazioni che valgano ad identitlea.Plo;
3° la formula terminativa delle conclusioni del pubblico mi-

nistero;
4° il fatto dal quale deriva la decisione delle questioni;
5° il titolo del reato, con le circostanze aggravanti, e l'enun-

ciazione degli articoli di legge che 10 prevedono;
6° i motivi di fatto e di diritto che hanno determinata la de-

cisione, tenuto conto delle istanze fatte;
2° Ia parte dispositiva;
8° le firme del giudice o dei giudici e del cancelliere.

Le disposizioni dei numeri 4, 5, 6, 7 e 8 si osservano a pena di

nullità.

314. - Dopo la pronunzia della sentenza d'invio alla Corte d'ar-
sise il presidente della sezione d'accusa, con decreto steso in fine

della sentenia, procede alla nomina del difensore, e avverte l'ac-

cusato che ha diritto di produrre ricorso per cassazione entro i tre
giorni successivi alla notifleazione della sentenza, di esaminare in
cancelleria per mezzo del difensore gli atti, i documenti e le cose

sequestrate, e di estrarre ivi copie degli atti e dei documenti,te gli
fa noto il termine entro il quale deve produrre la lista dei testi-

moni: il tutto a pena di nullità.

313. - La sentenza d'invio alla Corte d'assise, col decreto sta-
bílito nell'articolo precedente, è

.

notificata all'accusato a pena di

nullità.

Sezione XII.

Della riapertura dell'istruzione formale.

316. - L'imputato a cui favore siasi dichiarato non farsi luogo
non può essere sottoposto di nuovo a procedimento per il mede-

simo fatto, nonostante una diversa definizione, eccetto che contro

di lui sopravvengano nuovi indizi.

3(/. - Per gli effetti della disposizione dell'articolo precedente,
si considerano nuovi indizi i rapporti e i verbali che non furono

sottoposti all'esame del giudice, i nuovi documenti e le nuove de-

posizioni di testimoni, purchè questi atti avvalofmo le prove sulle

quali fu prima giudicato, ovvero somministrino nuovi mezzi utili

all'accortamento della verità.

318. - La riapertura dell'istruzione o ordinata, sull'istanza del

pubblico ministero, dal giudice che ha pronunziata la sentenza, an-

corchè abbia deciso in grado di appello.
319. - Prima di ordinare la riapertura dell'istruzione il giu-

dice può disporre la comparizione dell'imputato, ove stinìì oppör-
tuno interrogarlo.
Se trattisi di reato per il quale la legge autorizza il mandato di

pttura e l'imputato siasi dato o sia per darsi alla fuga, il giudice
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istrutgore, prima che venga ordinata la riapertura dell'istruzione,
pu¾epedire mandato di Øresto.

CAPo IL

Della citazione diretta.

320. - Il procuratore del Re provvede agli atti di ricerca delle
prove direttamente ovvero per mezzo degli ußlciali di polízia giu-
diziarla, assumendoli o facendoli assumere a verbale.
Agli atti che debbono compiersi fuori della propria residenza il

procuratore del Re può delegare il pretore del luogo.
321. - Qualora debba emettersi un mandato, o debba assu-

mersi l'interrogatorio dell'arrestato, ovvero debba procedersi ad
atti di conservazione o accertamento di alcuna delle prove indicate
nelle sezioni II a IX di questo titolo, il procuratore del Re no ri-
chiede il giudice istruttore.
Il giudice procede agli atti suddetti con le norme stabilite per la

istruzion.o formale. In tal caso, se l'imputato non sia munito del

difenso.re, questo é, a pena di nullità, nominato d'ufficio dal
giudi:ce.

322. - Quando il procuratore del Ro, al termine di dieci giorni
dall'arresto dell'imputato, non abbia fatta la richiesta del decreto
di citazione, deve comunicare gli atti al giudice istruttore.

11 giudios, sull'istanza del procuratore del Re, o accorda una

proroga non superiore ai dieci giorni, o dispone l'istruzione formale,
ovvero ordina l'escarcerazione o l'ammissione dell'imputato a li-
bertå provvisoria.
Trascorsi i dieci giorni dall'arresto senza che siasi fatta la ri-

chiesta suddetta, l'imputqto può fare istanza per procedersi alla
istruzione formale.
L'imputato può, in ogni tempo, chiedere l'escarcerazione o la

liberta provvisoria.
323. - Compiuti gli, atti, il procuratore del Re, se ritenga

che non deve farsi luogo a piocedimento, presenta le sue con-

clasioni,.sulle quali decide il giudice istruttore.
11 giudice, se ritenga di non dovere accogliere le conclusioni del

procuratore del Re ordina l'istruzione formale.

324. - Fuori del caso preveduto nell'articolo precedente, il pro-
curatore del Re formula la richiesta del decreto di citazione, e si fa
luogo al deposito degli atti ia cancelleria.

325. - La richiesta del decreto di citazione, oltre le formalità
stabilite nellfart. 426, contiene:

1° 12 lista dei testimoni, e, se occorra, l'indicazione del pe-
rito o Wei periti a scopo di qualche chiarimento sulla perizia
scritta y

2° l'avvertimento all'accusato del deposito degli atti in
cancelleria e del diritto di farli esaminare dal difensore, nonchè
del termine entro cui deve presentaro lo prove;

'3° l'indicazione del luogo, del giogno e dell'ora in cui l'accu-
sato deve comparire, e l'avvertimento che, non comparendo, sark
giudicato in contumacia.

30). - Qualora trattisi di delitto per il quale la legge stabi-
lisco la pena de11a reclusione o della detenzione superiore nel mas-
simo ai tre anni, ja richiesta del decreto di citazione viene, a cura
del procuratore del Re, notificata all'accusato a pena di nullità.

327. - Ove l'accusato no,n sia munito del difensore, questo è,
a pena di nullità, con decreto steso in fine della richiesta, nomi-
nato di ufficio dal presidente del tribunale nell'atto in òui 11 pro-
curatore del Re presenta in cancelleria la richiesta del decreto di

citazione.

328. - Nel caso preve.duto ne11°art. 326, l'accusato, nel termine
di tre giorni dalla notilleazione, può fare opposizione motivata alla
richiesta del decreto di citazione nella cancelleria del tribunale del

luogo in cui si trova.

Negli altri casi, si procede a norma delle disposizioni degli arti-

coli 425, 426, 427 e 428.

L'opposizione è sempre ammessa quando la richiesta del decreto

di citazione sià fatta e notificata all'accusato da alcuna delle parti
indicato nell'art. 194.

329. - Sull'opposizione provvede il gilidice istruttore secondo

le nörme contenute nell'art. 310.

330. - Trascorso il termine senza che l'accusato abbia fatta

opposizione, si procede subito al giudizio.

381. - Nei casi preveduti nel primo e nel secondo capoverso

dell'art. 197, il procuratore del Re, dopo avere provveduto, occor-

rendo, in conformità delle disposizioni degli articoli 320, 321 e 322,
rimette gli atti al procuratore generale.

332. - Il procuratore generale, ricevuti gli atti, se ritenga che

non deve farsi luogo a procedimento, presánta Je sue conclusioni,

sulle quali decide la sezione d'accusa.

La sezione d'accusa, se ritenga di non dovere accogliere le con-
olusioni del procuratore generaÏe, ordina l'istruzione formale.
Ove trattisi d'imputato arrestato in flagranza e confesso e il pro-

curatore generale non creda di dovere prodedere con citazione di-

retta, restituisce gli atti al procuratore del Re per l'iilteriore pro-
cedimento.

333. - Il procuratore generale può procedere anche dirotta-

mente agli atti di ricerca delle prove; e, se debba entettersi un

mandato, o debba assumersi l' interrogatorio dell'arréstato, ov-

vero debba procedersi ad atti di conservazione oiccertamento di

prove. richiede il presidente della sezione d'accusa, che delega un

consigliere. In tal caso; se l'imputato non sia munito dal difen-

sore, questo è, a pena di nuiLith, nominato di ufficio
dal consigliere

delegato.
Nel caso in cui gli atti suddetti debbano compiersi fuori della sede

della Corte d'appello, il procuratore generale e il consigliere dele-

gato possono rispettivamente delegare 11 procuatore del 11e e il glu-
dice istruttore del luogo.

334. - kuori del caso preveduto nell'art. 332, il procuratore ge-

nerale formula l'atto d'accusa, e si fa luogo al deposito degli atti

in cancelleria.

335. - L'atto d'accusa contiene:
1° la data;
2° l'enunciazione delle generalità dell'accusato o tutte quelle

indicazioni che valgano ad identifidarlo ;

3° l'enunciazione del fatto, del titolo del reato, delle circostanze

aggravanti, e degli articoli di legge che lo prevedono;
4° la lista dei testimoni, e, se occorra, l'indicazione del pe-

rito o dei periti a scopo di qualche chiarimento sulla perizia
scritta;

5° 1°avvertimento all'accusato del deposito degli atti in can-

celleria e del diritto di farli esaminare dat difensore, non che del

termine entro cui deve presentare le prove;
6° la firma del .procuratore generale.

336. - Qualora l'accusato non sia munito del difensore, questo
é, a peita di nullità, con decreto steso in fine dell'atto d'accusa, no-

minato di ufücio dal primo presidente della Corte d'appello nel-
l'atto in cui il procuratore generale presenta in cancelleria l'atto

di accusa.

337. - L'atto d'accusa viene, a pena di nullità, a cura del pro-
curatore generale, notificato all'accusato, il quale, nel termine di

tre giorni dalla notificazione, può fare opposizione motivata nella
cancelleria della pretura, deÌ tribunale o deÌla Corté del luogo in

cui si trova.

333. -.Sulla opposizione provvede la seziono d'accusa secondo

le ggrme contenute nell'art. 310.
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339. - Trasco so il terniine denza che l'acetisato abbia fatta op-
posizione, si procede subito al giudizio se la sessione della Corte di
a ise sia aperta; altrimenti la causa sarà iscritta nel ruolo delle
cause da trattarsi nella prima sessione.

340. - È vietata, a pena di nullità, la lettura nel dibattimento
degli atti assunti senza l'intervento del giudice istruttore o del con-
sigliere delegato della sezione d'accusa.

CAPo III.

Della citaziotte direttissima.

341. - Quando alcuno sia stato colto nell'atto di comméttero
á reato, ovveno immediatainente dopo averlo commesso rhentre
era inseguito dalla part3 olless o dal pubblico clamore, il procura-
torg dg Re può farlo citare a comparire avanti al tribunale nel-

§¶,pdg giorrto successive
Se l'imputato trovisi in arreäto,.il procuratore del Re può farlo
esentare all'udienza anche immediatamente, dopo averne accer-

tata soltanto l'i ntiía personaÏe. In tal caso, non si applica la di-
sposizione del primo capoverso dell'art. 358.

341 - La parte lesa e i testimoni possono essere presentati o
citati altresi a voce da ogni agente della forza pubblica: le parti
possono presentare i testimoni anche senza citazione.

343. - Le parti, prima che il dibattimento sia chiuso, posioho
chiedere un termine, non superiore a dieci giorni per pfesentare
nuove prove.
11 giudice non può rifiutare all'accusato un terninó di almeno tre
giorni.
Chiuso il dibattimento, il giudice, se 16 ritenga necessario, senza

pronunziare in merito, può rimette e gli atti al giudice istruttore
per procedersi all'istruzione for
Se non siansi osservate disposizioni dell'art. 341, il giudice an-

nulla il procedimentot e rimette gli atti al procuratore del Re per
procedersi nei mo;L di legge.
Nei casi pre reduti nel secondo e nel terzo capoverso, l'arrestato

è posto ia Ïibertà se la legge non autorizzi il mandato di cat-
tura.

CAro IV.

Del decreto penale.

344. - Qualora il pretore riconosca che per una contravven-

zione di propria competenza debba infliggere la sola ammenda non

superiore alle L. 100, senza procedere al dibattimento , condanna

provvisoriamente, con decreto, il contravventore alla pena che sti-
mi dovuta e alle spese del procedimento e ordina, nei casi deter-
minati dalla legge, le restituzioni e la confisca, anehe provvisoria,
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reata

e di. quelle che ne sono il prodotto.
Al decreto si applicano le disposizioni degli articoli 488 e 489.

345. - Il decreto contiene : -

, 1° la data;
2° l'enunciazione delle generalitå dell'imputato o tutto quelle

indicazioni che valgano ad identificarlo;
3° il fatto dal quale deriva la decisione delle questioni;
4° il titolo della contravvenzione e l'enunciazione degli arti-

coli di legge che la prevedono;
5° i motivi di fatto e di dirit‡o che hanno determinata la

decisione;
6° la firma del pretore e del cancelliere.

346. - 11 decreto viene, a cura del cancelliere spedito al pro-
.cuatore deI Re, il quale, entro i dieci giorni da quello in cui fu

emesso, può chiedere e il pretore deve ordinare l'apertura del di-

battimento.

317. - Quando il procuratore del Re non abbia chiesto l'aper-
tura del dibattimento, copia del decreto é notificata all'imp utato.

Nel decreto si avverte l'imputato che se, en‡ro i dieci = giorni
dalla notificazione, non si presenti pen chiedere l'apertura del di-
battimento, il decreto diventa esecutivo.
Se l'imputato si presenti per chiedere l'apertura del dibattimento

il giorno dell'udienza può essere fissato nell'atto in cui si riceve la
flichiarazione.

348. - Quando sia ordinata l'apertura del dibattimento, se il
contravventore si presenti all'udienza, il decreto si ha come non

emesso, e, con la sentenza, il pretore può infliggere, nei limiti di
legge, una pena superiore a quella fissata nel decreto.
Se non sia chiesta Papertura del dibattimento, ovvero il contrav-

ventore, dopo averla domandata, non si presenti all'udienza é non

sia dimostrato un legittimö impedimento, il pretore ordina l'esecu-
zione del decreto nel modo stabilito per l'esecuzione della con-

danna.
In entrambi i casi si applica la disposizione dell'art. 143.

349. - Dopo che il decreto sia divenuto esecutivo, l'azione ci-
vile si esercita ava2û al giudice civile.

350. - aalora il giudice riconosca che per un reato diverso
da quello indicato nell'art. 314, commesso da un minore di diciotto
anit, debba infliggere la pena della reclusione, della detenzione, del
confino o dell'arresto non superiore ad un anno ovvero la pena pe-
cuniaria, sola o congiunta a pena restrittiva della libertà personale,
che, convertita a norma di legge, avrebbe nel complesso una du-
rata non superiore ad un anno, e ritenga di dovere sospendere
l'esecuzione della condanna, senza procedere al dibattimento, fissa

provvisoriamente, con decreto, la pena che stimi dovuta, e ordina

che, entro un termine, che stabilisce nel decreto, non minore di

quello stabilito per la prescrizione della condanna, e non maggiore
di cinque anni, l'esecuzione della condanna rimanga sospesa.
11 decreto viene, sull'istanza del þubblico ministero, emesso in

Camera di consiglio dopo l'invio a giudizio, e, m ogm caso, prima
del rilascio del decreto di citazione.
Nel caso suddetto, si provvede per le restituzioni, per la confisca

e per le spese a norma dell'art. 344.

351. - Si applicano al decreto stabilito nell'articolo precedente
le disposiziolii degli articoli 345, 347, 348 e 349.

Copia del deet•eto é notificata anche al rapptesentante legale del
minorenne, che può chiedere l'apertura del dibattimento.

L'apertura del dibattimento viene ordinata ancorchè l'accusato
non si presenti e non dimostri un legittimo impedimento.

11 giudice può, in ogni caso, con la sentenza, non ordinare la so-
spensione dell'esecuzione della condanna.

TITOLO III.

Della libertà personale dell'imputato

CAPO I.

Dei modi di presentazione dell' imputato.
Sezione I.

Della presentazione spontanea.

362. - Chiunque abbia notizia che a suo carico siasi iniziato un
procedimento ha diritto di presentarsi al giudice istruttore per ad-
durre le sue discolpe.
Se l'imputato ne faccia domanda, il giudice, ancorché siasi emesso

mandato di arresto o di cattura, può rilasciargli un salvacondotto,
prefiggendogli un congruo termine per la presentazione.

Sezione II.

Dell' arresto.

353. - Ogni ufficiale e agente di polizia giudiziaria e della forza
pubblica è tenuto ad arrestare chiunque sia colto in flagranza di
reato per il quale la legge stabilisee una pena restrittiva della li-
bertà personale.
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1 caso Auddetto, il procuratore del Ro e il pretore possono an-
cliä ordinare l'arresto : ogni altra persona é autorizzata a proce-
dervt

354. - Il privato che abbia proceduto all'arresto deve imme-
diatamente consegnare l'atrestato ad un uffleiale od agente (poli-
zia giudiziaria o della forza pubblica.

355. - Quando gli ufBciali o gli agenti di polizia giudiziaria o

della forza pubblica abbiano proceduto ad un ari'esto in flagranza,
debbono presentare immediatamente, e non oltre le ventiquattro
ore, l'arrestato al pretore o al giudice istruttore o al procuratore
del Re del luogo del commesso reato.
Se abbiano proceduto all'arresto per mandato, debbono presentare

l'arrestato, entro lo stesso termine, al giudice che ha emesso il
mandato.
Se la,presentazione all'autorità competente non possa essere ese-

guita immedia‡amente, e non,91tre le.yentiquattro ore, l'arrestato
è presentato nello stesso permine al pretore o al giudice istruttore
o al prqcuratore del Ite del luogo in cui fu proceduto all'arresto.

350. - Nel caso in cui l'arrestato, fuori dei casi di forza mag-
giore, sia presentato all'autorita giudiziaria dopo le 24 ore, si ap-
plica la disposizione dell'art. 151 del Codice penale.

357. - L'arrestato è interrogato dal giudice appena presentato
al suo cospetto.
Se,. per giusta causa, l'interrogatorio non possa aver luogo imme.

diatamente, il giudice fattane menzione nelverbale,deve procedervi
non oltre,1e 24 ore dalla presentazione.

358. - Quando siasi pi'oceduto all'arresto senza mandato, il gia.
dice, dopo Pinþerrogatorio, ordina che l'arrestato sia posto imme-
diatamente in libertà se il fatto non costituisca rente o l'arresto
non siasi eseguito in flagranza.
Il giudice ordina altresl che l'arrestato sia posto immediata-

mente in liberti se per il reato la legge 80n autorizzi il mandato
di cattura.
Se por il reato la legge autorizzi il mandato di cattura e l'arre-

stato non abbia compiuto i quattordici anni e non sia stato mai
condannato per delitto, 11 giudice può ordinarne, con- provvedi-
mento revocabile, il ricovero in un riformatorio, ovvero la conse-

gna ad una società di assistenza per i minorenni o per i liberati
dal carcero.
Copia dell'ordinanza e dell'interrogatorio ò dal cancelliere spedita

al procuratore del Re.
La liberazione dell'arrestato, previo accertamento dell'identità

personale, viene ordinata dal procuratore del Re quando l'arrestato
sia presentato avanti a lui.

'

350. - L'arrestato deve essere posto in liberta dagli ufficiali o
dagli agenti di polizia giudiziaria, dal giudice o dal procuratore del
Rorse siasi incorád in errore sulla persona.
Il-provvedirneato degli ufficiali o degli agenti di polizia giudizia-

ria, o- del giudicepò comunicato al procuratore del Ro.
360. - Quando il giudice non ponga l'arrestato in liberth,,ne

ordina, la traduzione in carcere a disposizione del procuratore del
Re competente, dandogliene immediata notizia.

361. - Quando, nell'atto dell'arresto, Pimputato non possa, per

infermità, essere preyentato al magistrato, il giudice si reca sul

luogo; e, se non debba ordinare che sia posto in
,
libertà, dopo

averne accertato le condizioni di salute, dispone che, sotto la cu-

stodia degli agenti della forza pubblica, resti dove si trova, o che

sia ricoverato in un ospedale, sino a quando non possa esserne ese-

guito il trasporto.
Sezione III.

Dei mandati.

362. - L'imputato contro il quale sia emesso mandato di ac-

compagnamento é condotto avanti al giudice dall'agente della forza
pubblica; e se si rifiuti. Vi è costretto con la forza.
L'imputat6 non liŠ tuttavia essere trattenuto oltre le ventiguÃ

tr'ore.

363. - Col mandato di arresto_e di cattura il giudice ordina che
l'imputato sia condotto in careere; e, col mandato di comparizione,
ordina che l'imputato si presenti avanti a lui.

364. - Per emettere mandato di comparizione o di cattura si
deve tener conto altresi delle circostanze che aggravano la pena
stabilita dalla legge e delle diminuzioni per causa di età.
365.-- Non può emettersi mandato di cattura contio colniche

non abbia compiuto i quattordici anni e non sia mai stato con-
dannato per delitto.

Tuttavia, il giudice può dare l'uno o l'altro dei provvedimenti in-
dicati nel secondo capoverso dell'art. 338.

366. - Per emettere ogni specie di mandato occorre ilconcorgo
di sutBeienti indizi.

367. - Il giudice istruttore può Omettere mandato di cattura
contro chiunque sia imputato, di Shuno fra i deligi ladicati negg
meri. seguenti:

1° delitto per il quile la legge stabilisee la pena delPerga-
stolo o altra pena resbittiva della libertà personale non inferiore
nel minimo ai tit anni;

2° assSciazione per delinquere preveduta nella prima parte
dell'art.. 248 del Codice penale;

3° falsita in monete preveduta nell'articolo 257 del Codice

penale;
4* furto, truffa e altre frodi e appropriazione indebita, se la

legge stabilisca la pena della reclusione superiore nel massimo ai tre
anm;

5° rapina e estorsione preveduto nel secondo capoverso del-
l'art. 406 e nell'art. 409 del Codice penale;

6° lesione personale che abbia prodotto pericolo di vita, sino
a quando dura il pericolo;

7° delitto contro il buon costume e l'ordine delle famiglie
commesso da ascendenti, da affini in linea retta ascendentale,
dal padre o dalla madre adottivi, dal marito o dal tutore della

parte lesa, e, se questa sia niinore, anche da altra persona cui 11

minore sia affidato per ragione di eura, educazione, istruzione, Vi-
gilanza o costodia anche temporanea;

8° ogni altro delitto per il quale la legge stabilisce la pena
della reclusione o della detenzione superiore nel , massimo ad un

anno, se Pimputato trovisi sottoposto all'ammonizione o alla Vi-•

gilanza speciale dell'autorità di pubblica sicurezza, o sia persona
sconosciuta, o sia recidivo in delitto della stessa indole, ovvero non
abbia domicilio o residenza fissa nello Stato.
Fuori dei casi preveduti nei numeri precedenti, il giudice emette

mandato di comparizione.

368. - Il giudice può convertire il mandato di comparizione
in quello di accompagnamento, se Fimputato non si presenti e non
sia dimostrato un legittimo impedimento.

369. - Il giudice pu6, in ogni stato e secondo le necessità del-
l'istruzione, .

revocare 11 mandato di cattura ovvero convertirlo in
quello di comparizione o di accompagnamento.
Se abbia emesso al‡ro mandato, 11 giudice, nei casi prevedu‡i

nella prima parte delPart. 367, può convertirlo in mandato di cat-
tura, sempre che dagli atti assunti dopo Pinterrogatorio sorgano
gravi indizi che rendano necessaria la custodia preventiva.
In ogni stato e secondo le nécessità dell'istruzione, il giudice può

emettere nuovo mandato di cattura dopo averlo revocato.

370. - Il giudice non può emettere, sostituire o revocare íl
mandato di cattura 84 RO4 pecedano le conolusioni del pubblico
ministero,
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Se proceda all'istruzione fuori della,propria resídenza senza l'as-
,sistenza del pubblico ministero, il giudios, nei casi in cui la legge
autorizza 11 mandato di catturas può emettere mandato di arresto.

371. -I mandati contengono:
lo la &&&·
2* l'enunciazione delle generalità dell'imputato o tutto quelle

indicazioni che valgano ad identlficat•Io ;
3 l'esposizione succiata del fatto ;
4°.ilditolo del reato con la citazione degli articoli di legge

ohe lo prevedono
' 5° la firma del giudice.
Igei mandati di comparizione e di accompagnainento si indica al-

treal il magistrato avanti al quale l'imputato deve compariro o'
deve essere accompagnato, e il Inogo, il giorno e l'ora della com-
parizione.
Nel mandato di comparizione il termine per comparire non deve

eseëàe minore di tre giorni.
372. - Le disposizioni dei nn. 3, 4 e 5 dell'articolo precedente

sit osservano a pena di nullità.
-Il mandato è parimente nullo se non siansi osservate le disposi-

zioni dei capoversi dello stenso articolo.

.
13. - Il mandato di comparizione ð (dtiûcato all'imputato,
I mandati di accompagnamento, di arresto e di e,attura, sono ese-

guiti dagli agenti della fqrza pubblica, che consegnano all'imputato
copia del mandato, e redigono verbale, ancoi•ché non lo trovino

4999 Avere esaurite le ricerche.
11 verbale é spedito al giudice che ha emesso il manifato.
374..- Gli uficiali e gli ageriti. di polizia giudiziaria e della

forza pubblica non possono eseguire run mandato introducendosi
ne1Patitazione, o nelle appartenenze di essa, prima della levata o

dopo iletrampato.del sole senza speciale autorizzazione scritta del
giudice che ha emesso 11 mandato.
»Se l'esecuzione sia autorizzata, deve assistervi il giudice istrut-
tore, o il pretore, o il sindaco, ovvero un assessore deL Comune in
cui essa ha luogo.

Det1<a custodia preventiva e della libertà provvisoria.
Sezione I.

Della custodia preventiva.

375. - Il giudice istruttore, immediatamente dopo l'interroga-
torio, comunica gli atti al procuratore del Re,il quale, anche quando
gli sig pervenuta altrimenti la notizia dell'arresto, richiede nel pid
breve termine che si provveda nei modi stabiliti nel primo e se-

condo capoverso deH'articolo seguente.

376. -- Il giudice, quante volte ritenga compiuta l'istruzione e

il pubblico ministero non abbia presentate le conclusioni definitive,
gli rimette gli atti per tali conclusioni.
. «Se da legge non autorizzi 11 mandato di .cattura, o contro l'im-
putato non risultino suffleienti indizt, il giudice ne ordina l'escar-
eerazione.
11 giudice ordina altreal l'escarcerazione se, fuori dei casi di fla.

granza, siäsi proceduto all'ärresto senza mandato; e ove ordini la
escarcerazione perchè gl'indist non sono sufficienti, puð imporre
all'imputato uno o più fra gli obblighi stabiliti nell'art. 401.

. . 3TT. - U giudice può dare l'uno o l'altro dei provvedimenti
indicati nel 2° capoverso dell'art. 388 quando la legge autorizzi per
il reato il mandato di cattura e Pimputato non abbia compiuto i
14 anni e non sia stato mai condannato per delitto.
Se l'imputato abbia compiuto i 14 anni, ma non ancora i 18 e

hon sia mai stato condannato per delitto, il giudice può sostituire
alla custodia preventiva l'uno o l'altro dei provvedimenti sud-
detti.

378. - In ogni caso, l'imputato deve essere escarcorato senza
alcun obbligo quante volte abbia scontato il masilimò della pella
stabilita dalla legge per il reato per il quale si procede. -

379. - Il giudice puó, in ogni tempo, secondo i risultamenti
dell'istruzione, disporre l'escarcerazione dell'imputato.
L'escarcerazione può anche in ogni tempo essere chiesta dalinb·

blico ministero e dall'imputato.
380. - Nel decidere sulla custodia preventiva si tien conto anche

delle circostanze che aggravano o diminuiscono la pena stabilita
dalla legge, escluse le circostanze attenuanti prevedute nell'art. 59
del Codice penale.

381. - Per i reati di propria competenza spettano al pretore i
provvodimenti indicati nelle disposizioni precedenti.

382. - Qualora, dopo 10 giorni dall'arresto nei reati di compe-
teriza del pretore, dopo 3 mest nei reati di competenza del tribu-
nale, e dopo 6 mesi nei reati di competenza della Corte d'assise,
non siasi notificato il decreto di citazione o l'atto d'accusa, ovvero
la sentenza d'invio, l'imputato può ricorrere rispettivamente al giu-
dice istruttore o alla sezione d'accusa, che decidono previa relazione
rispettivamente del pretore o del giudice istruttore intorno ai mo-
tivi del ritardo.
Se non sia ordinata l'escarceraziorie o concessa la liberth prov-

visoria, il giudice istruttore ogni 15 giorni, e la sezione d'accusa
ogni mese, debbono nuocessivamente, previa la relazione suddetta,
ad istanza dell'imputato, del pubblico ministero, o d'tiflicio, deci,
dere sulla continuazione o meno della custodia preventiva.

383. - L'imputato è posto in libertà con la sentenza di prc..
scioglimento o d'invio a giudizio per un reato per il quale la legge
non autorizzi il mandato di cattura.

384. - Anche dopo ordinata l'escarcerazione o coReessa la li-
bertà provvisoria deve emettersi mandato di cattum:

1° se nuovi elementi sorti dall'istruzione facelsmo ritenere
necessarla la custodia preventiva;

2° se l'imputato trasgredisca gli obblighi impostigli, ovvero
se, avendo prestata cauzione o malleveria, non siasi presentato in
seguito ad un ordine legalmente notificatogli.

385. - Nel caso preveduto nel numero I dell'articolo prece-
dente, 11 mandato è emesso dal giudice che proferl l'ordinanza di
escarcerazione o di libertà provvisoria.
Se l'ordinanza sia stata proferita alla sezione d'accusa, il giudice

istruttore può emettere mandato di arresto.
Nel caso preveduto nel numero 26 dello stesso articolo, il man-

dato à emesso dal giudice istruttore.
f

386. - Quando l'imputato sottoposto all'obbligo della malleve-
ria o della cauzione non siasi presentato in seguito ad un ordine
legalmente notifleatogli, il giudice, nell'atto in cui emette il man-
dato di cattura, pronunzia condanna al pagamento della cauzione o
della somma fissata per la malleveria, che è devoluta all'erario
dello Stato.
Se il condannato non si presenti per- l'esecuzione della sentenza,

la condanna e pronunziata in Camera di consiglio dal giudice che
l'ha proferita.
La condanna è notilleata all'imputato o ai fidelussori, a pena di

nullità.

387. - 11 giudice revoca il mandato di cattura e la coDñanna
che ha proferita quando l'imputato sia arrestato o si presenti entro
i cinque giorni dalla notificazione della condanna, ovvero, nel ter-
mine suddetto, dimostri l'impossibilità di presentarsi.
Se, nello stesso termine, l'imputato non sia stato arrestato, non

siasi presentato, ovvero non abbia dimostrata l'impossibilità di pre-sentarsi, la condanna diventa irrevocabile.
L'imputato che non abbia ottenuta la revoca del mandato di cat.

tura non può più essere ammesso a libertå provvisoria nel mede-
eimo procedimento o giudizio,
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Le norme suddette si applicano altresi nel caso m cui slas1 im-

posto all'imputato un diverso obbligo.

- LajauÃone tituita e il fideiussoro viene libe-
tato se l'imp tato siasi preseAtato in seguitfÁd ordige di presen-
zione legalmente notifleatogli.

389. - La sgÌone d'iccuba, con la sentenza d'invio alla Corte .
d'assise, emette ordinanza di cattura contro l'imputato, se non sia
legalmente detenuto per 11 reato per il quale si procede e trattisi
di delitto che importa la lana dell'ergastolb, d'altt·a pena restrit-
tiva della liberta personale superiore liel minimo ai dieci anni.
Pub emettere ordinanza di cattura se il delitto importi una pena

restrittiva della liberth personale superiore al massimo ai dieci

I 'ordinanza di cattura contiene lo formalità nel mandato di
cattura.

. 390. - Nei casi preveduti nella prima parte e nel primo ca-

poverso dell'articolo precedente, se l'imputato sia stato escarcerato
o ammesso'a libertà povvisoria, la sezione d'aceusa gl'ingiunge
nella sentepza di costituirsi in carcere entro i cinque giorni dalla
notif cazipne della medesima.
Se l'imputato,,entro il termine suddetto, non si costituisca, l'or-

dinanza di cattura diventa esecutiva, e si applicano le disposizioni
degli articoli 386 e 387.

391. - Il pubblico ufRciale preposto ad uno stabilimento car-
cerirld non Dub ricevervi nè iritenervi alcuna persona se non in
forza di un mandato di arresto, ovvero di un mandato o di un'or-
dinanza di.cattura, o di .un ordine scritto del pretore, o del giu-
dice is uttore, o del procuratore del Re, ovvero di un ufficiale o
di un agente dL polgia giudiziaria.
Aqve.iserivere la uno. speciale .registro i nomi degl'imputati. sot-
toposti a custodia Iireventivacon:l'indicazione delmandato,dell'or-
dinanza,o dell'ordine scritto. .

/

Nel registro
_

debbono pure iscriversi:
1° le istanze dei detenuti all'autorità giudiziaria;
2° le dichiarazioni dei modesimiintorno alla scelta dei difen-

sori, e quelle con le quali manifestano la volontå di produrre un

rimedio giuridico.
392. - Lo istanze e le dichiarazioni, firmate dal detenuto e

autenticate dal pubblico ufficiale. preposto allo stabilimento carce-

rario, sono immediatamente.rimesse all'autorità giudiziaria.
L°iscrizione suddetta è equiparata alle dichiarazioni in cancel-

1eria, quando siano prescritte dalla legge.
Il registro, prima di essere posto in uso, deve firmarsi in ciascun

foglio dal procuratore del Re, che nel primo foglio ne indica il nu-
mero, deve chiudersi in ciascun giorno, con dichiarazione scritta o

firgmta immediatamente dopo l'ultimo atto, e deve besibirsi all'au-
tofit ludiziäria che ne fàccia richiesta.

393. -- i vietato ai pubblici ufficiali incaricati della custodia o
del traoporto di un detenuto, a quelli che sono preposti agli stabi-
limenti carcerari, ad ogni.altra persona addetta al servizio dei me.
desimi e al condetenuti, di tenere qualsiasi discorso coi detenuti in-
torno alla loro causa.

> 394. - Dontro gUimputati sottoposti a custodia preventiva è

vietata qualsiasi restriziones ohe non sia necessaria ad impedire la
fugÊ e gli eccessi dei detenuti.
Gl'imputati dobbono possibilmente essere separati dai condan-

natii gl'iminitati dello stesso reato debbòno essere tenuti separati
fra loro.

395. II .detenuto, dopo l'interrogatorio, puð liberamente con-
ferito col suo difensore,

396. - Nei casi di evidente necessità, il giudice avanti al quale
ponde il procedimento o il giudizio, pub, con ordinanza pronunziata
in Camera di consiglio, far rinohiudere i detenuti infermi in un

ospedale, o nella loro abitazione, sotto opportuna vigilanza, sino a
quando lo ritenga necessario.

Seziode II.

Dellä libertà provvisoria.

397. -- Nei delitti per i quali la legge autorizza il mandato di
cattura e che non importino la pena dell'ergastolo, può concedersi
all'imputato la libertà provvisoria.

398. - La liberth provvisoria può concedersi in ogni stato del
procedimento o del giudizio, su domanda dell'imputato o di ufficio.
Non può concedersi la libertà provvisoria dalla data della sotto-

posizione dell'accusato al giudizio della Corte d'assisa per delitto
che importi una pena restrittiva della libertå personale superioro
nel minimo ai dieci anni.

309. - Sulla libertà provvisoria decide, durante il proecdi-
mento, il giudice istruttore, e, quando gli atti siano stati spediti al
procuratore generale, decide la sezione d'accusa; duranto gli atti
preliminari al dibattimento, provvede in Camera di consiglio il giu-
dice avanti al quale pende la causa; e,durante il dibattimento,de.
cide il giudice che §rocede al giudizio.
Se la causa penda avanti alla Corto di cassazione, decide il giui

dice che ha proferita la sentenza impugnata.
400. - Qualora la don'ianda sia presentata dura:nte il proce-

dimento, il giudice istruttore o la sezione d'accusa può sospendere la
concessione della libertà provvisoria sino a quando siasi proceduto
agli atti che ritenga opportuni.

401. - La liberta provvisoria puð essere concessa senza alcun
obbligo, ovvero può assoggettarsi l' imputato a cauzione od a mal-
leveria.
Può altresi imporsi all' imputato l'obbligo di liimorare in un de-

terminato comune, lontano dai luoghi dove fu commesso 11 reato e
dove gli offesi e lo stesso imputato risiedono; può avietarsi una de-
terminata residenza, o prescriversi che l' imputato si tenga lontano
da un determinato luogo.
L'ordinanza con la quale si concede la libertà provvisoria o altra

posteriore pyó limitare le prescrizioni da imporsi all'imputato.
402. - La cauzione e la malleveria hanno per oggetto di as-

sicurare che l'imputato si presenterà a tutti gli atti del procedi-
mento e del giudizio o per l'esecuzione della sentenza.

403. -- Nel fissare la somma della cauzione o della malleveria,
si tien conto del reato e della condizione economica dell'imputate.
Se questi sia povero e di buona condotta é dispensato dall'ob-

bligo di prestarle. Il giudico pub ingiungergli di dichiarare in quale
luogo intenda stabilire la propria residenza dalla quale l' imputato
non può allontanarsi senza autorizzazione dello stesso giudice.

404. - Nel caso di malleveria, l'imputato deve obbligarsi per-
sonalmente, e, oye il giudico lo reputi opportuno, anche con uno o

più fideiussori idonei e solidali, a pagare la somma fissata se non
si presenti a tutti gli atti del procedimento o del giudizio e per la,
esecuzione della sentenza.

405. -- La cauzione può essere data dall'imputato, o da altra
pensona, mediante deposito di danaro o titoli al valoro dl corso nel
giorno in cui è fatto il deposito, ovvero con ipoteca.

406, - I documenti della cauzione e della malloveria sono de-
positati in cancelleria.

.

11 giudico che lia pronunziata l'ordinanza di liberti provvisoria,
decide -intorno all'idoneità d lla cauzione o dei fideinssori.

407. - Qualora la cauzione o la malleveria siasi riconosciuta,
idonea, si redige verbale, con l'intervento dell'imputato e dei fide-
iussori, avanti al giudice istruttore, se furono imposte da questo
maglstrato, e avanti al giudice delegato so furono imposto da altre
giudice,
Il giudice avverte Pimputato ches 80 hon si preserAiin seguito ad
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un prdine legalmente notificatogli, o trasgredisca gli obblighi impo-
stigli, sarà emesso mandato di cattura.
Anche quando l'imputato debba assumere alcun altro degli obblighi

stabiliti nel primo capoverso dell'art. 40.1 si redige verbale, e si
provvede all'avvertimento suddetto.

408. -- dei casi preveduti nell'articolo precedente, l'imputato e
i fbleiussori che dimorino altrove debbono, con atto ricevuto in

cancelleria, eleggere domicilio nel luogo in cui pende il procedi-
metto o il giudi2ia; altrimenti non possono addurre la mancanza

delle notificazioni.

L'imputate, al quale sia imposto l'obbligo di dimorare in un
det,erminato L omune, non è tenuto ad eleggere domicilio.
. Ogni ordine coa cui s'ingiunga all'imputato di presentarsi avanti
all'autorità giudiaiaria deve essere notificato anche ai fideiussori.

409, - L'imputa'to von può essere posto in libertà se prima
non siivi proceduto agli atti stabiliti negli articoli precedenti.

TITOLO IV.

Dei rimedi giuridici

CAPO I.

1)ell'appello.

410. - Il•giudice istruttore decide sugli appelli contro le sen-
tenze e le ordinanze del pretore.
La sezione d'accusa decide sugli appelli contro le ordinanze e le

sentenze del giudice istruttore.

411. - All'imputato compete appello nei casi seguenti:
1° se siasi ammessa la costituzione di parte civile;
2° se siasi rigettata l'istanza di escarcerazione o di libertà

prowisoria, ovvero siasi vincolata Fescarcerazione o la liberth

provviroria ad uno o più obblighi, o non siasi riconosciuta idonea

la cauzione o la malleveria.

412. - Al procuratore del Re compete appello contro la sen-

tenza con la quale il pretore abbia dichiarato non farsi luogo a

procedimento e contro le ordinanze di questo magistrato concer-
nenti la libertà personale dell'imputato.

413. - Al procuratore del Re e al procuratore generale com-
pete appello contro le sentenze del giudice istruttore.
Compete anche appello al procuratore del Re contro le ordinanze

del giudice istruttore.

414. - Non compete appello al pubblico migistero contro la
decisione con la quale la parte lesa non sia stata ammessa a costi-

tuirsi parte civile.

415. - Alla parte lesa compete appello contro la decisione

con la quale non sia stata ammessa a costituirsi parte civile.

CAPO II.

1)el ricorso per cassazione.

416. - L'accusato o il pubblico ministero possono domandare
la cassazione della sentenza d'invio alla Corte d'assise per incom-

petenza, violazione o erronea applicazione della legge, eccesso di

potere, per omissione e violazione di forme prescritte a pena di
nullità, in cui siasi incorso o nella sentenza, o negli atti che l'hanno

preceduta, ovvero nella notifleazione di essa.
Il ricorso non prodotto entt'o i tre giorni dalla notificazione della

sentenza non à più ammesso, e le violazioni di legge e le nullità

s'intendono sanate.

417. - Il procuratore generale, il procuratore del Re e l'impu-
tato

. possono domandare la cassazione dell'ordinanza in ultima

istanza concernento la libertà personale.

418. - Il procuratore generale può domandare la cassazione

della sentenza della sezione d'accusa con la quale¡siasi dichiarato
non farsi luogo a procedimento.
La stessa domanda.può essere fatta dal procuratore del Re rela-

tivamente alla stessa sentenza pronunziata in setontla istanza dal

giudice istruttore.

419. - La parto civile può domandare la cassazione della sen-
tenza se l'imputato sia stato inviato ad un giydice incompeten)p
per materia.

420. - La parte lesa può domandare la cassazione delPordi-
DauZa COR la quale ROR Sia Stata ammeSSR & COstituirsi part§
civile.

421. - Le norme stabilite per il ricorso per cassazione nel
capo III del titolo IV del libro III si applicano anche al ricorso
preveduto in questo capo, in quanto non sia diversamente sta-
bilito.

CAPO III.

Disposizioni comuni ai capi precedenti.
422. - La notificazione dell'ordinanza contro la quale compete.

rimedio giuridico si esegue per estratto nel modo stabilito nell'ar-
ticolo 306, eccetto che il giudice che l'ha pronunziata consenta che
sia notificata per intero.
Non si notificano gli appelli contro le ordinanze concernenti atti

d'istruzione, o Femissione del mandato di cattura, ovyero la con-

versione del mandato di comparizione o di accompagnamento in
quello di cattura.

423. - I rimedi giuridici contro le ordinanze non sospendono
l'esecuzione dell'ordinanza nè il procedimento; ma per quelli cog-
cernenti la costituzione di parte civile il giudice che ha pronunzigta
l'ordinanza può disporre che sia sospesa la notificazione dell'estrgtto
delle conclusioni del pubblico ministero.
Durante il termine dell'appello e del ricorso del pubblico mini-

stero, l'escarcerazione dell'imputato è sospesa, eccetto che il pub-
blico ministero vi consenta.

424. - Durante i termini dei rimedi giuridici contro l'ordi-
nanza, i difensori non possono esaminare gli atti eccetto che il giu-
dice che l'ha pronunziata ne consenta l'esame, salvo quanto è di-

sposto nell'art. 207.
LIBRO TERZO.

Del giudizio

TITOLO I.

Degli atti preliminari al dibattimento

425. - Il pubblico ministero presenta in cancelleria la richie-
sta del decreto di citazione.

426. - La richiesta del decreto di citazione contiene a pena di
nullità :

1° l'enunciazione de11e generalità dell'accusato o tutte quelle
indicazioni che valgano ad identificarla;

2° l'esposizione succinta del fatto ;
3° il titolo del reato con l'enunciazione delle circostanze ag-

gravanti e degli articoli di legge di cui si chiede l'applicazione;
4 la firma dell'ufficiale del pubblico ministero.

427. - Il presidente ordina la citazione con decreto, che con-
tiene a pena di nullità:

1° la data;
2° l'indicazione del luogo, del giorno e d411'bra in cui Paccu-

sato deve comparire e l'avvertimento che., hon comparendo, sarà
giudicato in contumacia;

3° l'avvertimento all'accusato del diritto di esaminare in can-
celleria, per mezzo del difensore, gli atti, i documenti e cose segue-
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strate, e di estrarre ivi copie degli atti e dei documenti non che
diÏ tärdiÃo eritió 11 ugl'e¶Já'pre'sèrkare I

hi nomiria del difeinoie i
la firma. del presidente eifel caricelliÑe.

. 428, - Nelle cause avanti,al pretore ha luogo soltanto 1 de-
creto di citazione, al quale si applicano le disposizioni dei due ar-
ticoli precedenti.

429. - Il rioorso por cassazione pródottò in termine contro la

sentenza d'invio alla Corté d'assige ha effpplµospensivo; ma Pistru-
zioge stabilita pell'ayticolo seguente viene continu°ata sino.al dibat-
timento esclusivamente,
ye il rigoysp pia prgdotto fuori termino,1a Corte d'appello in Ca-
mera-gi consiglig diobiaya la tacita rinunzia con ordipapza soggetta
a ricorso cpatrp cla sentenza della Corte d'assise.

430, - Il presidente della Corte d'assise pµb, di ußlcio o sul-

Pistanza delle .pag:procederp agli atti§istrugione che ritenga,qp-
portuai; ferma, quanto ai testignoni, la disposizione dell'art. 4gi.

gli atti suddetti hanno diritto di assisterp il pubblico ministero
e i difensori, e si applicano le disposizioni degli articoli Ell p 212.

431. - Trascorso il termine per il ricorso per cassazione con-

tro la sentenza dligv,to, il prpsidepte dellacCorte d'aspisp gssa con

decreto il giorno di aper‡ura del dibattimento.

432. - Il termine per comparire non deve, a pena di nullità,
essére minore di tre giorni avanti al prètore, di cinque giorni
avanti al tribunale e di dieëi giorni avanti alla Corte d'assise, e
decorre dal giorno della notilloazione del decreto di citazione o di

apertura del dibattimento.
La nullitå å sanata se non sia addotta nel modo stabilito nel-

l'a'rt. 132
3Ù- 11 decreto þ citazidne, con la richiesg dal pubblico mi-

nistero, e 11 decreto di,agttura del dibattimento, sago, a pena di

nullità, potificati all'accusato è alla parte civile.
La parte lesa, ove non no sia stata chiesta la citazione, è avver-

tita, con atto dell'ufficialb giudiziario nei termini stabiliti nell'ar-
tioolo precedente, del giorno di apertura del dibattimento.
La parte civile à avvertita che può esaminare in cancelleria gli

atti, _i decumenti e le cose,sequgstrate ed estparra ivi copie degli
atpi e dei documenti, e che, segnon co aparísca, la dichiatrazione si.
intende evocata.

43& -'Il dancelliere avverte i difensori del giorno fissato per
11 dibattimentoe
' Le cose sequestrate, gli atti e i documenti rimangono depositati
in cancelleria ,per .tre giprni .nelle cause avanti al pretore, Per cin-
quÑþorni in quelle ayanti al tribunale e ,per dieci giprni nelle.
cagopy ti..äga, Corto d'assise.
Ditrante i,aß termini, che decorrono dalla notificazione dell'avver-

timentp, i difensori possono esaminare in canceller¡a gli atti, i do-
cumenti e le ,cose sequestrate, ed estrarre ivi copia degli atti e dei
doc enti.
I termini posãono, sull'istanza dei difensori, essere dal presidente

o dal pretore prorogati per giusta causa.

. La disposizione del primo capoversossi osserva a pena di nullità

degli atti supeessivi.
35. - ¾él caso in cui si preveda che un testimone, il quale

non a la ancora deposto ovvero.debba deporre _su nuovi fatti o

pu nuove cirostanze, non possa presentarsi nel dibattimento, il
residente o il pretore può esaminarlo sull'istanza delle parti.
Il pubblico ministero, l'acousato, la parte civile, e 1 rispettivi di-

fen,tori, hannot dirittoAi assistere all'esame del testinione. In tal

cáso, si applicano le disposizioni degli articoli 211 e 212.

436. Qualóra trattist di più reati e siahsi pronunziate più
sintenke ('invio o formuláti più atti d'accusa, ovverosiansirichiesti
iù corèti citazione, e le cause siano tutte in istat¼ di essere

decise, il presidente o il pretore, di ufficio o sull'istanza delle parti,
pu òrdinäi•e'Funionò deijiuditi.

4W. - 11 presidente o 11 pretpre, di ufficio o sull'igtanza delle
parti, può apelle prdingre lá gyisioge.dei giudizi quand9 14 sen-

tppza di in¶o o l'gjfo di adgtise, pviero la richiesta, deg deepeto di
citazione, contenga þià reati.
La divisione suddetta inió anche essere ordinata se la sentenza

d'invio, o l'atto d'accusa, ovvero la richiesta del-docreto di tita-
zione riguardi pid accusati, ma le accuse non siaito in istato-di es-
sete decise, ovvero se, peigravPragioni, non siritenga conveniente
che tutte siano trattate ixpllo stesso giudizio.

438. - Le parti debbono, almeno tre giorni prima dell'aper-
tura Ael dibattiment« a pena di decadenza, presentarà in cancel-
leria le liste deUtestimoni firmate dai arichiedenti :

;-Nello stespo tormge, e,cop le stesse flygiqi.logrti possono chie-
dere plie, a solo.ppopo di qualche ohiariingato,,siano.eit tiiLperito
o i periti che hanno dato il parerd nel proyvedirpento.

439. - Ove i testirnoní non siano stati esamirtati, s'indicano
nelladista,.a .pena di deogdense, i fatti e le oiroqqtamp su cui dgb-
bono essere interrogati.

440. - Qualora alcuna delle parti stimi necessario un determi-
nato accertamento per il quale si richiedono speciall.conoscenze, e
che non ha -formato. oggetto di perizia nel procedimento, ne fa

istanza al presidénte o al pretore, che puà riominare un perito.
11 ptesidente puà anche rimettere gli.atti al-giudice istruttore.
In ogni caso, si procede alla perizia nel «modo stabilità nella se-

zione III del capo I del titolo IL .

441. - Gli accusaú non ammessi al gratuito patrocinio deb-

bono anticipare le spese per le indenníth al petito e le citaziolii dei
testimoni.
Tuttavia, il pubblico ministero può chiederne la citazione, se ri-

tenga che le loro dichiarazioni possano conferire all'aooertamento

della verità,

442. - 11 presidente o il pretore, sentita la parte istante, puo
ordinare la riduzione del numero dei testimoni, ove apparisca ma-

nifestamente eccessivo, salvo richiamo al collegio
443. - Quando sopravvenga una causa che estingue l'azione pe-

nale, il giudice dichiara in Camera di consiglio non farsi luogo a

procedimento, salvo il rimedio giuridico al pubblico ministero se-

condo le norme ordinarie.

44 - Quando il pretore ritenga di dovere, per un delitto it

propria competenza, infligggre la sola pena pecuniaria non snþe-
riore alle lire cento e l'accusato cont'essi di essere autore del fatto
e dielgri ¢i rintmgare al gli½ttimento, puð pronunzjake la sen-

tenza, salvo il rimedio giuridico al condannato e al pybblioo mini-
tero, sechado .le norme ordinarla. L'azione cívile si esercita avanti
al giudice civile.

TITOLO II.

Del dibattimento '

CAPo I.

Disposizioni generali.

Sezione I.

Dell'ordinamento del giudizio e dëll'apertura del dibattimento.

445. - I dibattimenti sono pubblici, a; pena di hullità.
Tuttavia, se la pubblicità possa nuocere alla morale, o all'ordine

ovvero all'interesse.pubblico, 11 giudice pubydi uffleio o sulla istan-
za delle parti, con. ordinanza non soggetta a rimedio giuridipo,di-
sporre che il dibattimento, o alcuni atti adi esso, abbiano luogo a

porte chiuse.
11 dibattimento ha luogo a porte phiuse sempre che l'accusato
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non abbia colnpluto i diciotto anni e Iton vi siano presenti coac-
cusati di età maggiore.
Quando il dibiittimento, o plouni' atti di esso abbiano luogo a

porte chiuse, if giudici puð, JÍer spÉclali motivi perniettere a sin-
gole persone, che non 'abbiano rapporto con la causa, di assistervi.

416. -. L'ordinanza con la qtiale si dispone ehe il díbattimento
o alcuni atti di esso,' abblano luogo a porte chiuse,' deve essere

pronunziata in pubblica udienza, ed è revocata non appena si ri-

tengano cessati i, motivi del provvedimento.
Le port;e sono riaperte al pubblico immediatamente dopo chiuso
il dibattimento.
Le disposizioni precedenti si osservano a pena di nullitå; ma la

nullità è sanata se non sia rilevatta ingmediatargente.
4470- Nelle-sale di udieriza-non pasono essere riservati posti

speciali ad altre/persono che a iluelle necessarie per 11 giudizio e

gi rappresente.nti della stampa.
448.---Nei reati per i qtiali las legge stabilisce -la sola pena

pecuniarii Itaccusato può farsiirappresentare da -speciale procura-
tore, e3cetto che nel decreto di citazione siasi ordinata la sua pre-
senza personale.

449. - L'accusato detentito deve fassistere all'udienza libero
nella persona, salio le cautele necessarie ad impedirrie la fuga.
Se rifiuti di assistervi e sia dimostrato un legittirno impedimento
il giudiee rinvia la causa ad altra udienza; altrimenti ordina che
sí proceda in b.seenza dell'accusato. In tal caso, il dibattimento si

reputa in contradittorio, e il ditonsore
,
si considera per tutti gli

effetti rappresentante delfaccusato in giudizio.
450. - L'accusato non detenuto che, dopo l' interrogatorio, si

allontani dall'udienza, o non comparisca nelle udienze successive,
si considera presente, rimanendo il difensore a rappresentarlo per
tutti gli effetti.

451. - Il presidente o il pretore, per procedere ad atti di rico-
gnizione o di confronto in assenza dell'accusato, può emettere con-
tro di lui mandato di accompagnamento ; o, se l'accusato sia dete-
nuto, può ordinare,che sia condotto in udienza dalla forza pub-
blica.

452. - 11 presidente o il pretore, dopo aperta l'udienza, acoerta
se siano depositattein çancelleria .i documenti e le cose sequestrate,
e se siano presenti tutti i testimoni e i petiti che dqbbono dare i
chiarimenti, e rivolge agli, uni e agli altri gli avvertimenti di
Iegge.
11 pre§idento dirige e modera la discussione, esamina le persone

che debbonò ·ëssere Interrogate, impedisce che si facciano demande
suggestive e intimidazioni, e vieta che si dia risposta alle domande
che stiÃa itiopportane.
Contr6 Ñ$eëëizio de11e atiddette attributioni dél presidente com-

pete alle parti il richiamo al collegio.
453. - Il giudice decide sugl'incidenti con ordinanze motivate,

a pena gli nullità.
Contro le suddette ordinanze non 6 ammesso rimedio giuridico se

non siano state protestate immediatamente dopo essersene data let-
tura, salvo i casi preveduti nell'art. 131.

45L - Immediatamente dopo Papertura del dibattimento, il
pubblico ministero, o il procuratore della parte civile quando si

procede in seguito a citazione diretta della parte, senza accennare

alle prove, espone succintamente il fatto.

455. - Lepuestioni sulla costituzione delle parti, sull'esercizio
delfazione:penale, sulPammissione e sulla mancanza di testimoni,
periti o Snterpreti, sulla presentazione o richiesta di documenti, e

ogni altra questione incidentale, sono, a pena di decadenza, e salvo
le nullitå assolute, proposte e trattate con unica discussione imme-

diatamente dopo comÿiuta la formalità stabilita nell'articolo prece-
dente.

Tuttavia il presidente osil pretóge,può consen‡ireplg,10,guestioni
suddett'e siano 4iscusse distintamenta e successivamente, o' rinviarle
ad altro momento del dibattimento.
La decadenza non ha luogo se in seguito si riconoses _cho-non

era possibile trattare le- questioni suddette älPinizio del diliatti..
mento. -

456. - Compiuta la formalità stabilita nell'art. 454, si.procede
all'inferrogatorio dell'accusato.
Il presidente o 11 pretorà, dåpo averlö inforniato dâl fatti che

viene posto a suo carico, to invifa.a fare 1ë sue dichiaraziont av-
vertandolo che non ha obbligo di rispondere.
Indi il presidente o' il protore avverte l'accusato,che ha diritto di

addurre tutto ciò che ritenga -necessario o utile alla sua difesa.
Le disposizioni precodenti sipsservano a pena di nullità.

457. -Durante il dibattimento, l'accusato ha diritto di conferire
liberamente col suo difensore; ma gli à vietato di consultarlo prima
di rispondere ad una interrogazione.

458. - In ogni stato del dibattimento, il presidente o 11 pretore
può, di ufficio o sull'istanza delle parti, far ritirare dall'udienza uno
o piû accusati per interrogarli separatamente.
Dopo aver fatto rientrare l'accusato, il presidente o il pretore lo

interroga; indi, prima di procedere ad altri atti, lo informa delle
circostanze risultate nella sua assenza.
La disposizione del capoverso precedente si osserva a pena di

nullità.

Sezione II.

Dell'esame delle prove.

459. - Dopo l'interrogatorio dell'accusato, ha luogo l'esame
delle prove secondo l'ordine che al presidente o al pretore sembri
più conveniente: ma di regola sono esaminate prima le prove ad-
dotte dal pubblico ministero e dalla parte civile.

460. - Il presidente o il pretore cura che i periti e i testimoni,
prima di essere esaminati, non conferiscano fra loro nè com.alcuno
degli interessati, e che non vedano e non sentano ciò che si fa nel
dibattimento.

461. - Qualora tm perito, o un testimone, o un inte rete, le-
galmente citato, non six comparso, il giudice, sentite le parti, de-
cide se ls eausa debba essere continuata.o rinviata nd altraudienza.
L'ordinanza per la continuazione della causa può essere revocata

sempre che sia ritenuto necessario l'esame del perito o del te-
stimone.

' 462. - Nel caso di rinvio della causa ad altra udienza, 11 peri-
to, o il testimone, o Pinterprete, che non ha dimostrato un-legit-
timo impedimento, con la stessa ordinanza, à condannat0 'alle spese
omgionate dal rinvio.
11 þerito, o il testimone, o Pieterprete può essere altreel, per or-

dine del giudice, accompagnato in udienza dagli agenti della forza
pubblica, e, ancoregð la causa non sia rinviata ad altra udienza,
può essere condanásto all'ammenda sino a lire cento.

463. - La condanna ò notincata al condannato, 11 quale pua,
con atto ricevuto nella cancelleria del giudice che ha pronunziata
Pordinanza, domandarne la revoca entro i tr°e giorni dalla notifica-
zione delPordinanza.
Se il perito, o il testimone, o Pintorprete comparisoa dérante il

dibattimento e dimostri un legittimo impedimento, il giudico può
revocare l'ordinanza.

464. - Il perito o il testimone non comparsa per legittimo hn-
pedimento può essere esaminato nel luogo in cui si trova.
La Corte o il tribunale può altresl delegare all'esame uno dei suoi

componenti, ovvero richiedere il presidente della Corte o del tribunale
del luogo in cui 11 perito o il testimone si trova per ihtne racco-
gliere la dichiarazione da un giudice del risptko eûegio.
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Li Córte, il tribunale e il pretore. possono irichiedero il pretore
del luogo in cui 11 perito o 11 testimone si trova.
Si prõeede all'esame con le norme contenute in qbesto capo

°

l'accusato e la parte civile hadno facoltà di farsi rappresentare dai
rispettivi difensori.
La parti sono, a pena di nullità, avvertite del giorno, del luogo e

de11'ora dell'esame e della facoltà di farvisi rappresentare.
Se sia delegato un altro giudice, le parti debbono, per le comu-

nicazioni suddette, oleggere domicilio nel Comune in cui risiede il
giudice delegato.

465. - Le norme contenute nel.terzo e nel quarto capoverso
dell'articolo precedente si applicano altresi nel caso in cui il giudice
ritenga necessario un accesso sul luogo.

466. -- I testimoni prestano giurainento, salvo quanto é dispo-
8 0 Roll'art. 100.

467. - I testimoni sono esaminati l'uno dopo l'altro, in modo

che 11 secondo non sia presente all'esame del primo, a pena di
nullith.
Se sia necessario, il presidente o.il pretore puð fare assistere i

periti al dibattimento, o a parte di esso.

468. - Chiunque sia esaminato deve rispondere oralmente, a
pena di nullità.
11 presidente o il pretore può permettere in casi eccezionali che,

per-aiutare la memoria ricorra a qualche nota scritta, facendono
menzione nel verbale.

469. -- È vietata, a pena di nullità, la lettura-di deposizioni
scritte.di testimoni, senza distinzione se,-essi siano o non comprest
nelle liste, og ogni altro scritto Iiroveniente sia da persona che

può essere citata como testimone sia da persona che, a norma delle
disposizioni degli articoli 280 e 282, non può deporre in giudizio.
Sono eccettuati i casi proveduti negli articoli 220, 278 e 286.

Sono ocaettuati altresl i casi in cui occorra segnalare i punti di
diversitå dalla deposizione scritta dall'orale, ovvero trattisi di de-

posizioni di testimoni morti, o assenti dal flegno, o di ignota di-

Inora, ovvero in istato d'infermità di mente, sempre che siano com-
presi nelle liste.
Puð tuttavia darsi lettura delle deposizioni scritte dei testimoni

citati e non comparsi, se le parti consentano.

4"/0. - Salvo le disposizioni dell'articolo precedente, di ogn'
atto o documento é data lettura, se le parti non vi rinunzino.

471. --- È vietato ai testimoni di' esprimere la loro opinione
sui jatti e sulle circostanze della causa o di riferirsi alla voce pub-
blica.
La condotta delle persone non si prova altrimenti che col cer-

tiilcato del casellario giudiziale, eccettro che trattisi di provare fatti

specifici attinenti alla causa.

472. a È vietato ai pubblici udlciali di deporre su notizie rac-
colte da persone i cui nomi non credano di dover manifestare al

giudice e su risposte a domando da essi fatte ad alcuna fra le per-
sono indicate nell'art. 280.

473. - 11 pubblíco ministero, i difensori, i giudici e li giurati
prima che il dibattimento sia chiuso, chiesta autorizzazlone al pre-
sidente o al pretore, possono fare direttamente domando ai testi-

moni e ai periti ma non interrogazioni all'accusato.

474. - Dopo l'esame, il presidente o il pretore, sentite le

parti, (può IIcenziare il perito o il testimone, con facoltà di ri-

.chiamarlo, se ne sorga la necessità, e può altreal Vietargli di ri-

manere in udienza, ovvero ordinaro che di ritiri, nella camera as-

eegnata ai periti e ai testimoni, per il caso in cui debba essere

agovamente esaminafo.
Nel caso di trasgresgone, si applicano le disposizioni degli arti-

001i 462 e 463.

475. - I documenti e gli oggetti, che possono servire a con

vinzione o a dissolpa, sono presentati alle parti e ai testimoni, con
invito a dichiarare se li riconoscono.

476. - Ogni altra disposizione del titolo Il del libro 11 relativa
alle ispezioni o agli esperimenti giudiziali, alle porquisizioni,Äi
sequestri, alle ricognizioni, ai confronti, ai testimoni, ai periti o agli
interpreti, si applica al dibattimento, in quanto non sia diversa-
mente stabilito.

477. - Quando si abbia fondato motivo di ritenere che un pe-
rito o un interprete dia pareri, informazioni o interpretazioni men-
dica, ovvero che un testimone affermi il falso o neghi il vero, o taa-
cia in tutto o in parte ciò che sa intorno ai fatti sui quali è intei
rogato, il giudice, di ufficio o sull'istanza delle parti, ne redige
verbale, che rimette al pubblico ministero, o può disporre l'arrestc
del perito, dell'interprete o del testimone.
Il giudice può altresl rinviare la causa ad altra udienza. t

Il procedimento non ha corso e l'ordine di arresto à revocato se

il perito·o il testimone o l'interprete ritratti 11 falso o manifesti-i
vero prima ebA il dibattimento sia chiuso, o prima che la' cauá
sia rinviata ad altra udienza a cagione della falsità in giudizio.

478. - Qualido dal dibattimento apparisca l'esistenza di nuoŸi
elementi di prova, il giudice pub ordinare che siano assunti, sospeË
dondo o rihviando la causa ad altra udienza.
Nel verbale deve, a pena di nullità, essere fatta menzione delle

circostanza dalla quale apparisce l'esistenza dei nuovi elementi di

prova.

479. - Quando dal dibattimento risulti la necessità di altro ac-
certamento, al quale non siasi proceduto, il giudice provvede a

norma dell'art. 223, sospendendo, ovvero rinviando il dibattimento.
Se i periti che hanno dato il parere nel procedimento intendaÀo

modificare le conclusioni, procedono alla discussione o formulano lo
nuove conclusioni in separata sede, sospendendosio rinviandosi, ove
occorra, il dibattimento.
Ove gli atti siano rinviati al giudice istruttore per accertare con

perizia se l'accusato, nel momento in cui ha commesso il fatto, era
in istato d'infermità di mente, si applica occorrendo, la disposizio e

del secondo capoverso dell'art. 310.

Sezione III.

Della discussione.

480. - Dopo l'esame delle provo hanno luogo le arringhe. •

Prima la parte civile, indi il pubblico ministero, o successiva
mente il difensore dell'accusato presentano e svolgono le rispett e

conolusioni.
La replica è ammessa una sola volta; e, se una parte abbia p à

di un difensore, il presidente o il pretore può a scelta di essi, di-
sporre che uno si riservi la parola per la replica.

481. - Quando dal dibattimento risulti a carico dell'accusato un
altro fatto costituente reato, il pubblico ministero procede secondo
le norme contenute nel capo IV del titolo I del libro II. *

Tuttavia, se l'accusato sia Iirociolto e per il nuovo reato la legge
autorizzi il mandato di cattura, il giudice pub, sull'istanza del pub-
blico ministero, emettere mandato di arresto.

482. - Qualora dal dibattimento risulti una circostanza aggra-
vante o un reato cancorrente, che non siano enunciati nella sefi-
tenza d'invio o nell'atto d'accusa, ovvero nella richiesta del dd-
creto di citazione, il pubblico ministero, a pena di nullitå, li con-
testa all'aceusato, il quale può chiedere un termine per la sua di-
fesa. In tal caso, il giudice o sospende il dibattimento ovvero rinvia
la causa ad altra udienza.
Se la causa sia rinviata ad altra udienza, la circostanza aggrs-

vante o il reato concorrente sono inseriti nella nuova richiesta del
decreto di citazione o di apertura del dibattimento.
Se l'accusato non chieda il termine per la sua difesa, si tien,con
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nella sentenza o nelle questioni ai giurati della circostanza ag- Il limite di pena suddetto é doppio per le donne, i minori di di-

gravante o del reato concorrente. eiotto anni e coloro che abbiano compiuto gli anni settanta.

483. - Il giudice puð definire il fatto enunciato nella richiesta
del decreto di citazione con diverso titolo di reato, e infliggere la

pena corríspondento, ancorchè sia liiù grave, purchè il reato non

eceeda la propria competenza.
Se i'isulti un fatto diverso, che rientra nella competenza del

giudice, si applica la disposizione dell'art. 481.

Sezione IV.

Della sentenza.

484. - Il gdibattimento deve essere continuato sino alla pro-
nunzia della sentenza.
Può tuttavia essere sospeso negl'intervalli necessari per il riposo

dei giudici, dei giurati, dei testimoni o degli accusati, ovvero per
altre gravi circostanze relative alla causa.

Avanti alla Corte d'appello, al tribunale e al pretore 11 giudice
può, per gravi circostanze della causa, sentite le parti, ordinare an-
che l'interruzione del gibattimento, e passare ad altre cause.

Avanti alla Corte d'assise la sospensione non può oltrepassare i
cinque giorni, e avanti alla Corto d'appe110, al tribunale o al pre-
tore la sospensione e l'interruzione non possono oltrepassare i dieci
giorni.
Nel caso di sospensions o interruzione, il presidente o il pretore

avverte 19 parti in pubblica udienza del giorno e dell'ora ia cui il

dibattimento ricomincia, e dell'avvertimento si fa menzione nel

verbale.
Le disposizioni precedenti si osservano a pena di nullità.

489. - In caso di delitto, la sospensione dell'esecuzione della
condanna puô essere subordinata al risarcimento del danno cagig,
nato dal reato, che già sia stato líquidato nella sentenza, o al pa-
gamento di una somma da imputarsi nella liquidazione del danno
stesso, o ad una riparazíone giusta Part. 38 del Codice penale, non
che al pagamento delle spese del procedimento, eritro lia termi e
da prefiggersi nella sentenza.

490. - Ove il condannato sia presente, il presidente o il pre-
tore, dopo letta la sentenza, gli rivolge in pubblica udienza un, se-
vero arnmonimento, e lo avverte che se, entro il termine stabilipo,
commetta un delitto, la pena è scontata a norma del Codice penalA

491. - Quando il giudice pronunzi l'assoluzione per il motivo
che faccusato, nel momento in cui ha commesso il fatto, era in
tale stato di infermità di mente da togliergli la coscienza o la li-
bertà dei propri atti, e ne stimi pericolosa la liberazioo.e, ne ordina
la consegna all'autorità di pubblica sicurezza, che lo fa ricoverare
provvisoriamente in un manicomio in istato di osservazione sino a
quando non si pronunzi il provvedimento definitivo.
Il provvedimento é dato di ufficio, e nessuno ha diritto di provo-

carlo.

492. - Qualora il sordo-muto cho ha compiuto i venti-
quattro anni sia assolto per mancanza di discernimento, il giudice
può ordinarne la consegna all'autorità di pubblica sicurezza, the la
fa ricoverare provvisoriamente in uno stabilimento sino a quando
si pronunzi il provvedimento definitivo.

485. - Nel deliberare la sentenza, il presidente sottopone so-

paratamente a decisione le questioni della causa, raccoglie i voti

cominciando dal meno anziano dei giudici in ordine di nomina, e

vota per ultimo.
Le questioni sono decise a maggioranza di voti; e, se slav1 pa-

rità, prevale la decisione più favorevole all'accusato.

486. - La sentenza contiene a pena di nullitå:
1° la data;
2° l'enunciazione delle generalità dell'accusato o tutte quelle

indicazioni che valgano ad identiûcarlo;
3° il fatto dal quale deriva la decisione delle questioni;
4 i motivi di fatto e di diritto, tenuto conto di tutte le

istanze e deduzioni delle parti;
5° il dispositivo con la citazione degli articoli di legge ap-

plicati;
6 le firme del giudice, o dei giudici, e del cancelliere.

Nelle cause avanti alle Corti e al tribunale se, dopo la pronunzia
della sentenza, uno dei giudici non possa firmarla, n'é fatta men-

zione, e il difetto della ûrma non invalida l'atto.

493.-Nel caso in cuila condanna alla pubblice2ionedellasen-
tenza sia espressamente preveduta dalla legge, il giudice ordina la
pubblicazione a spese del condannato.
Negli altri casi, se il giudice ritenga che il provvedimento sia

giustificato dall'indole della causa e possa igiovare ad integrare la
riparazione del danno, ordina, a spesa della parte istante, lá pub-
blicazione della sentenza per una o due volte nei giornali indicati,
in numero non maggiore dÏ tre.
Nel caso di prosoiOglimento, la pubblicazione della sentenza pub,

sull'istanza dell'accusato, essere consentita dal giudice a apese della
parte civile.

491. - Con la sentenza di condanna, l'accusato e la persona
civilmente responsabile, intervenuta nel giudizio, sono dichiarati te-
nuti alle spese del procedimento.
Se l'accusato sia prosciolto e trattisi di reato per il quale si pro-

cede a querela di parte, il querelante à condannato alle spese del
procedimento, eccetto che l'azione penale sia estinta.
Se l'azione penale si estingua per remissione, si applicano le di-

sposizioni dell'art. 169.

437. - Ove l'accusato sia ritenuto colpevole, il giudice infligge
pena.
Se l'accusato non sia ritenuto colpevole, il giudice nel dispositivo

conclude che l'imputato è assolto, senza indiparne il motivo.
Se sussistono motivi pregiudiziali ohe costituiscono un ostacolo

all'esercizio dell'azione penale, il giudice dichiara non farsi luogo a
procedimento.

488. - Nel pronunžiat'e sentenza dij condanna alla reclusione,
alla detenzione, al confino o all'arresto non oltre i sei mesi, o alla
pena pecumarla, sola o congiunta a pena restrittiva della libertà

peràonale che, convertita a norma di legge, avrebbe nel complesso
una durata non superiore a set mesi, contro persona che non abbia

riportato mai condanna alla reclusione, il giudice pub, con provve-
dimento motivato, ordinare che, entro un termine che stabilisce

nella sentenza, non minore di quello stabilito per la prescrizione
della condanna, e non maggiore di cinque anni, Posecuzione della

condanna rimanga sospesa.

495. - Con la 'sentenza di condanna, l'accusato e la persona
civilmente resDGasabile, intervenuta nel giudizio, sono dichiarati
tenuti, se vi abbia luogo, anche alle restituzioni e al risarcimento
dei danni verso la parte lesa, ancorchë non siasi costituita parte
civile.
I danni sono liquidati nella sentenza se la parte lesa ne faccia

domanda e gli atti ne forniscano gli elementi; altrimenti si pro-
cede alla liquidazione, secondo le norme del Codice di procedura
civile, avanti alla sezione civile delÏa Corte o del tribunale o avanti
al pretore che pronunziarono la sentenza, qualunque sia la somma
domandata.
Il giudice può assegnare alla parte lesa, che ne faccia domanda,

una somma provvisionale, da imputarsi nella liquidazione geb
nitiva,

496. - Con la sentenza di proscioglimento, il gÏudice pub, enl-
l'istanzdMell'accusato o della persona civilmente responsabile, con,
dannare la parte civile al riaccimento del degni verso di Mai.
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Se trattisi di 1.eato per il quale si procede d'ufficio, il giudice può
ull'istanza della medesima, ,condannare la parte civile anche alle

spese del:procedimento verso l'accusato e la persona civillnente
resPone2bile intervenuta nel giudizio.

ste p condanna iigindÌce,ýroitunzia coßtro il etelante se
idi àTrbäto peË 11 (uále aí ÿi·oËeËe a qÊeËÉÎî oi)áÑe, ecdeño

che Passoluzlone non sia deterininata da estinzione nell'azione
penale, escluso il caso di remissione.

497. -la sentenza o almeno la parte à positiva di essa, deve,
pena di millità deÌ di¾atfimento, èssei'e le a in pubbliaa udienza

dal presidente o dal pretore, o'da im giudice delegato dal þresi-
doße immediatamente dopo la decisione.
Se slacletta Woltanto la parte dispositiva, la sentenza deve ossere

depositata in cancelleria con le firme richieste non oltre i dieci
giorni dallaapronunzine:
Nei giudizi in contradittorio la lettura della 600tenza tieRO Ïuog0

di notificaziones

498. - Alla correzione degli errori materiali delle senteniè,
delle

_

ordinanze e dei deoreti si provvede in FCamera di consiglio,
prev,ia citazione delle parti, delle cui deduzioni si fa menzione nel
verbale.
Nella sentença, nella .ordinanza - a pet docteto originale å fattà

man ‡asione dellas depisione che h4 ordinate la correzione.
499. - L'acóusato assolto con sentenza in contradittorio o in

contumacia, divenuta irrevocabile, non þtió gssere di nuovo sotto-
poto à procedimento per it medesimo fatta nonostante una diversa
definizione.

Sezione V.

Det veróge dei dibaitimento.
500. -- DI ogni dibattimento il caneelliere iedige verbale, che

contiene a pena di nullitå :
yo la data;
2* l'ennaciazione delle genoralità dell'iccusato o tutte lo

indicasichi che valgano ad identinca'rlo ;
3° il nome, il cog onle dei giudici, dell'ufnciale del pubblico

ministero e delle altre partißte assistono al dibattimento;
4° 16 generalità dei testimoni, dei periti e degli interpreti,

non che il giuramento prestato;
5° 1e conclusioni delle parti e quanto il giudice ordini o le

parti Ahiedano che viiia aceertato.

DiÆgni altro atto o circostaitza si presume la regolarità, ancor-
chè nóñ fisúlti dal vetbale;

6* lä ih'mz del présidente, o del pretore e del cancelliere.
Se il presidente sia impedito, firma per lui il giudice inzïario; e

liiacaso d'inipedimento del presidente della Corte d'assiso o del

etoë$,jkst's la ûtsna del cancelliere.
Lo órdinanze pronunziate durante il dibattimento sono allegate

al verbate.
È vietato usare per il verbale i moduli a stampa.
Alla Àancanza di alauna delle enunciazioni stabilite nel numero

5 si supplisce con la sentenza.

501. -- Nel dibattimenti avanti alle Cortiil cancelliere non deve

Åtinaciai•e nel véibàle le deposizioni dei téstiliiolii e Ìo dichiarazioni
del i•itÌ, saÍvo inanto ò disposto nel numero 5 dell'articplo pre-

pedente.
L Nei díbattimenti avanti ai tribunali e ai pretori il cancelliere, a

pena' di nullità, deve enunciare succintamente le deposizioni dei te-
stimoni e le dichíarazioni dei periti, le conferme, le variazioni e le

aggiunzioni che essi facciano alle deposizioni o alle dichiarazioni

precedenti, ogni altra circostanza che risulti dal loro esame, e le

risposte dell'accusato.

502. y Il prosidente o il pretore, quando alcuna delle parti ne
faocia istanza nei termini indicati nell'art. 432 e depositi le spese,

può ordinare che il dibattimento sia stenografato in tutto o in

parte,.nominando uno o più stenografi.
Le annotazioni stonograflohe sono, entro un giorno, riportato in

caratteri comuni, e presentate al prësidento o al pretore che, se la
ritenga rispondenti a verità, ne ordinä l'unione al verbale per for.
marne parte integrante.
Quando il presidente non creda di doverne ordinare l'unione al

verbale, il tribunale o la Corte decide se questa debba aver luogo.
Caro II.

Disposizioni speciali per il dibattimento avanti la Corte d'assise.

503. - Dopo composto il giurl in conformità della legge e riam-
messo il pubblico, R presidente avverte i giurati dell'obbligo di non
conferire con alcuno intorno ai fatti della causa e di non esprimere
la propria topinione prima del verdetto.

504. - Qualora l'azione penale sia estinta, ovvero non possa
esser promossa o proseguita, il presidente, di ufucio o sull'istanza

delle parti, senza l'intervento dei giurati, può decidere anche im-
mediatamente dopo l'apertura del dibattimento.

505. - Successivamente 11 presidente legge ai giurati la so-

guente formula di giuramento:
Conscii dell'importanza morale e legale della vostra funzione,

giurate che esaminerete con la piit scrupolosa attenzione e lim-

parzialità le.prove che vi saranno addotte sia contro sig in fa-
vore dell'accusato ; che, prima del verdetto, non conferitete con

alduno intorno ai'fatti della causa nè esprinterete la vostra opi-
nione ; e che pronungierete un verdetto il quale sia l'espressione
del vosti•o intimo convincimento, fondato soltanto sulle prove che
risulteranno dal dibattimento, corAe si conviene a coscienza in-
dipendente e onesta.
Indi il presidente chiama ad uno ad uno i giurati, o ciascuno di

essi risponde: giuro.

506. - I giurati che prima del verdetto conferiscano con altri
intorno ai fatti della causa, o esprimano intorno ad ossa la propria
opinione anche nell'assumere il proprio utHeio, sono condannati dal
presidente all'ammonda da lire trecento a mille, e anche alle spese
del rinvio della causa, se questa sia rinviata per trasgressione agli
obblighi suddetti.

507. - Dopo l'interrogatorio dell'accusato, a norma della di-

$þosizione delfart. 456, il presidente avverte i giurati che, prima
che il3dibattimento sia chiuso possono fare per suo mezzo áll'uccu-
sato, e anche direttamente alla parte lesa, al perito ed ai testi-
moni, tutte quelle domande che ritengano utili all'accertamento della
verità.

508. - Compiuto l'esame delle prove, il presidente invita la

parti ad indicare le questioni che stimino proporre ai giurati.
Il presidente formula le questioni secondo le norme contenute

negli articoli seguenti, o ne da lettura.

509. - Le parti possono in licare questioni sopra cause o cir-

costanze che per legge escludono o diminuiscono l'imputabilità o la
j)ena, e aneþe qtiestioni subordinate che diano al fatto princip21e,
enunciato nella sentenza d'invio o nell'atto di accusa, carattere di
reato minore.

11 presidente può d'utHeio proporre le questioni suddette imme-
diatamente dopo le indicazioni fatte dalle parti.
In ogni caso, deve essere prdposta una questione sull'esistenza

delle circostanze attenuanti prevedute nell'art. 59 del Codice 'pe-
nale.

510. - Le questioni sul fatto principale e sull3 circostanze ag-
gèavanti sono proposte in omformità alla sentenzad'inviooall'atto
di accusa.

511. - La questione sul fat o principale contiene la domanda
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sulla colpevolezia dellhecusato, Ï'eÉnneiazione delÄt'to indicato
nella sentenza d'ithio o nelÌ'atto d'accusa, e Penunciaz one degli
elementi cosiitutivi del reato.
Il presidente, ad istanza delle parti o di ufficio, atqto riguardo

alla natura della causa, puð dividere la questione sul fatto princi-
pale nelle seguenti questionia .

1° se esista il fatto materiale;
2° se il fatto sia stato commesso dall'accusato ;
3° se l'accusato sia colpevole del fatto suddetto, enunciandovisi

Pelemento morale costitutivo del reato.

512. - Le questioni subordinate contengono la domanda sulla
colpevolezza dell'accusato e l'enunciazione del fatto e degli ele-
menti'costitutivi del reato, e potsono essere divise a norma dell'ar-
ticolo precedente.

513. - Le questioni sulle circostanze aggi•aYanti sulle cause che
diminuiscono la imputabilità e sulle circostanze che escludono o

diminuiscono la pena contengono l'enunciazione degli elementi che
la costituiscono.
La norma suddetta non si applica alle circostanze attenuanti

prevedute nell'art. 59 del Codice penale.
514. - Quando i giurati debbono pronunziare su causa che

escluda l'imputabilità, la questione sul fatto principale è divisa
nelle seguenti questioni:

1° se esista il fatto materiale ;
2° se il fatto sia stato commesso dall'accusato;
3° se sia stato commesso col concorso della causa che esclude

Pimputabilità, enunciandovisi gli elementi costitutivi della medesima;
49 se, non sussistendo la causa suddetta, l'accusato sia colpe-

vole del fatto indicato nel numero 1°, enunoiandovisi l'elemento
morale costitutivo del reato.

515. - Qualora l'accusato, nel momento in cui ha coinmesso il
fatto, non aveva compiuto i quattordici anni, o, trattandosi di reato
di stampa, non qveva compiuto i sedici anni, ovvero sia sordomuto,
i giurati sono, con speciale questione, chiamati a dichiarare se ri-

sulti che abbia agito,con discernimento.
516. - La questione sul fatto principale è proposta prima di

ogni altra; la questione sulle circostanze attenuanti ò proposta in
ultimo; le altre questioni sono proposte con l' ordine progressivo
che il presidente ritíene più conveniente alla votazione, salvo per
la causa che esclude l'imputabilità, quanto é disposto nell'articola 514.

517. - Le questioni sono proposte distintamente per ciascun
accusato, per ciascun fatto principale e per ciascuna delle cause o

circostanze suddette.
La questione, però, sulle circostanze attenuanti deve essere unica,

ancorchè l'accusato debba rispondere di più reati.
Le questioni sono formulate in modo che vi si possa rispondere

con sì o con no, facendovisi, se occorra, menzione del legame di

dipenddnza dell'una dall'altra. '

518. - Le parti hanno diritto di chiedere che le questioni siano
formulate in modo o disposte con ordine diverso.
Il presidente decide sulle istanze delle parti.

519. - Nessuna modifleazione o aggiunzione può essere fatta

alle questioni definitivamente stabilite secondo le norme degh arti-
coli precedenti.

530. - Terminate le arringhe, il presidente dichiara chiuso il
dibattimento.
In nessun caso il dibattimento pifó essere riaperto.
521. - Chiuso il dibattimento, il presidente ordina che l'aceu-

sato, la persona civilmente responsabile e la parte civile, e queste
ultime coi rispettivi difensori, e il pubblico si allontanino dalla sala
di udienza.
Indi il presidente avverte il Pubblico Ministero e il difensore del-

l'accusato che debbono mantenersi in silenzio e astenersi da qual-

siasi aÉto che possa iurbare la liberta e la tranquillità della deci

sione dei giurati.
Il presidente, con provvedimento non soggetto a richiamo, fa

allontanare dalla sala di udienza il trasgressore, continuando la

decisíone in sua assenza.
11 presidente può anche condannare il trasgressore all' amshenda,

drea litrecento a mille, salvo quante è disposto nel Codice pepale.

522. -- Il presidente fa custodire l'ingressa della sala di udien-

za dagli agenti della forza pubblica.
Durante la deliberazione det verdetto, nessuno pub entrare nella

sala di udienza, eccetto che per gervizio materiale dei giurati e in
seguito ad ordine scritto del presidente.

523. - I giurati che uscissero dalla sala di udienza, o comuni-

cassero con terza persona, possono essere condannati dalpresidenk
all'ammenda sino a lire einquecento.
La disposizione precedente si applica a chiunque altro trasgredi-

sca la disposizione del cäpoverso dell'articole 522, ovvero, essendo

tenuto alla esecuzione di essa per ragione del proprio ufficio, non
la faccia eseguire.

524. -- Il presidente da lettura delle questioni ; e, nell' atto in
cui le sottopone distintamente, e nell'ordine in cui si trovano, alla

votazione dei giurati, senza accennare ai risultati del dibattimento,
e alle ragioni addotto contro o in favore dell' accufato, le spiega,
partitamente e nelle rispettive relazioni, esponendo altresi il signi-
ficato delle denominazioni giuridiche in esse comprese, e spiega pare
la disposizione dell'articolo 528,
II presidente spiega anche ai giurati l'effetto che le schede non

contenenti alcun voto, o giudícate non leggibili, producono rispetto
all'accusato nella decisione di ciascuna questione.
Nel verbale si fa menzione dell'osservanza delle precedenti dispo-

sizioni: e, se le parti ne facciano istanza, anche del tenore delle

spiegazioni date dal presidente.
Contro ogni errore di diritto.od eccesso di potere commesso nelle

istruzioni suddetté, ove abbia potuto influire sul verdette, compete il
ricorso per cassazione congiuntamente al ricorso contro la sentenza.

525. - Ciascun giurato riceve dal presidente per ogni questione
una scheda col bollo della Corte d' assise, sulla quale à stampato:
sul mio onore e sulle mia coscienza il mio voto è..... ; e si ritíra

a scrivere il si o il no sopra un tavolo disposto nella sala in modo
che nessuno possa scoprire il tenore del voto.

526. - Ciascun giurato consegna la scheda piegata al presidente,
che la depone nell' urna; e, dopo avere raccolto in essa tutte 16

schede, assistito dal primo e dall'ultimo giurato estratto a sorte, ne
fa lo spoglio in presenza degli altri giurati, del Pubblico Ministero
e del difensore dell'accusato.

11 presidente per ogni questione proclama l' esito della votazione,
che scrive immediatamente accanto ad ogni questione, dichiarando
il numero dei voti soltanto nel caso in cui la risposta affermativa
sul fatto principale o sulla circostanza aggravante siasi data- alla

semplice maggioranza di sette voti.
Se qualche scheda non contenga alcun voto, o sia giudicata non

leggibile almeno da sei giurati, è considerata favorevole all' accu-

sato.

527. - Le decisioni dei giurati debbono risultare dalla mag-
gioranza di almeno sette voti; e, nel caso di parita, prevale la
decisione favorevole all'accusato.

528. - Quando i giurati abbiano bisogno di chiarimenti, o di
esaniinare le cose sequestrate ovvero atti o documenti dei quali
siasi data lettura nel dibattimento, ne fanno richiesta al presidente.
In tal caso, si applicano le disposizioni del secondo e del terzo ca-

poverso dell'articolo 524.

E vietata qualsiasi discussione.

529. - Qualora il verdetto sia incompleto, contradittorio o al-
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trimenti irregolare, 11 presidente, di,ufficio o sull'istanza del Pub- a.qual termine la sospensione debba essere subordinata.In tal caso,
blico MinisterÑ©dèl difensôf e dèll'adhliiato,'in'vitati gitirati a com- si applicano)lo disposizioni degli articoli 525 e 526.
Pletario od a rettifloarlo in quelle partiielle ¿piali sia contraddittorio Con le stesso-norme vota anche 11 presidente.
od iil imenti inegolare. '

539. - Tutte le soheje,3tîimediatainänte doýb fattone lo spoglio,
Sé la contradizione nasca dall'essersi deciso quistioni assorbite sono braciato.da precedenti risposte si elAninätio le rislioptè datè alle questiolii clie

non dorovano essei'e decise. : CAPo III.

11 verdetto tettificato deve essere scritto in modio che possa leg- Disposistoni speciali per il dibattimento avanti al pretore
gersi anche il verdetto probedenfe• e al tribunale.

,

530. - Deliberato 11 verdetto il presidente, in presenza dei giu-
rati, del Pubblico Ministero e del difensore dell'acousato, lo firma e
lo fa firmare dal cancelliere.

531. - Le disposizioni dell'art. 505 e degli, articoli 507 a 515
517, 519, de11á prima parte dell'art. 521, degli articoli 523, 524 a 52T
e 530 si osservano a pena gli nullità.

532. - Quando il verdetto sia stato affermativo sul fatto prin-
eipale o sulla circostanza aggi'avante alla semplice maggioranza di
sette Voti e íl presidente ritengar che i giurati si sono ingannati,
ove l'errore sia caduto sul fatto principale, l'accusato è assolto;e,
ove l'errorg sia caduto sulla circostanza aggravante, non se ne tien
conto per l'applicaziòne della pena:
La decisione del presidente non è motivata, e nessuno ha diritto

di rovócarla.

540. - 11 dibattimento si dichiara chiuso immediatamente dopo
terminate le arritighe delle parti.

41. - Immediatamento dopo la chiusura del dibattimente, e
senza interruzione a p,ena di nullità, il giudice pronunzia la sentenza.

542. - Qualora il pretore, procedendo a giudizio in seguito a
sentenza d'invio, ritenga che il fatto, nonostante sia identico a

quello enunciato nella sentenza, costituisco reato di conpetonza dol
Ti•ibunale o della Corte d'assise, rimetto gli atti alla Corte di cassa-
zione, che decide sul conflitto.
Se, però, ritenga ehe il fatto sia diverso da quello enu'nciato nella

sentenza, il pretore rimette glisatti rispettivamente al procuratore
del Re o al procuratore, generale, per procedersi, secondo i casi, a
norma délle disposizioni della sezione XI del capo I del titolo II del

libro 11.
Se la causa concerna più reati o più accusati, le norme suddette

si apþIioano soltanto a quel resti o accusatt per i quali il presi-
Mente titenga che i giurati si sono ingannati.

533. - Dopo sottoscritto il verdetto, a pena di nullith, il pre-
sidente dichiara risperta l'udienzare fa.in essa ricondurre l'accu-
sato: 11 cancelltere dà letturaidel verdetto.

i34. -'lf uÑ Ícd hiinisierö of dËeniori fanno le relative

535. - Immediatamente (Íofle fstakiäiddefte, e senza inter-
ruziotie, a pena di nultità si groäunstå là sentônza.

536. - Qualora l'accusato sia stato ritenuto non colpevole, o il
fatto affermato dal verdetto non costituisca reato, o l'azione penale
sia estinta, il presidente lo dichiara assolto ovvero dichiara non
farsi luogo al procedimento e provvede, se occorra, sulla domanda

per il risarciniento del dant11.
Se il fatto, di cui l'accusato fu ritenuto colpevole, costituisca reato
il presidente si ritira coi giurati nella camera delle deliberazioni
er Tapplicazione della pena.

537. - Il presidente legge e spiega ai giurati le disposizioni della
legge penale, indica loro 11 massimo e il minimo della pena appli-
callile in.conformitLdel verdettope si procede nella votazione nel

modo stábilito negli articoli 5:5 o 523.

diascun giurato scrive sullŒ scheda la pena che crede d' infiggere
all'accusato.

543. - Qualora il tribunale, procedendo a giudizio in seguito a
sentenza d'invio, ritenga che il fatto, nonostante sia identico a quello
enunciato nella sentenza, costituisce reato di competenza della Corte
di assise, rimette gli attÎ alla Corte di cassazione, che decide sul

conflitto.
Se, però, ritenga che il fatto sia diverso da quello enunciato nella

sen enza, il tribunale rimette gli atti al procuratore generale, per
procedeisi a norma delle disposizioni della sezione XI del capo I del
títolo'If del libro'II.

544. - In ogni altro caso in cui il giudico ritenga che il reato
eceede la propria conipetenza, rimette gli atti al procuratore del Ro,
per procedersi a norma dèlle disposizioni dal capo TV del titolo I

'del libro 11.

545. - La dichiaraziope d'incompetenza può essere emessa in

oggi stato della causa, ove essa ne offra gli elementi.
Nel caso suddetto, se la legge autorizzi il mandato di cattura, il

giudice pub, sull'istanza del Pubblico Ministero, emettere mandato
di arresto.

516. - Ove 11 giudice ritengo che il fatto non appartiene alla
competenza ordinaria, rimette gli atti all'autorità competente.

TITOLO IIL

Del giudizio in contumacia.

La scheda cho non conteng alcun voto, o sia giudioata non leg- 547. - Quando l' accusato non si presenti all'udienza e sia di-

gibile almeno da: sei giurati, o. contenga l'applicazgna di una pena mostrato ehe trovasi nelP impossibilità di comparire, il giudico rin-
inferioròll miniuio, 6 oönsiderata favorevöle al minimo. via la causa.
La'soheda. che contenga l'applicaziono.di una pena superiore al In caso diverso, il presidente, o il pretore, ordina al cancelliere

massimo ð considerata favorovole al massimo. di dare lettura della notificazione della sentenza d'invio o dell'atto
con le stesso norme vota ancho il presidente.
Lo scrutinio dei voti hä luogo nel modo stabilito nell'art. 526.
Sara inflítta la pena risultante dalla maggioranza dei voti.
el caso in cui nessuna pena raccolga la maggioranza dei voti, si

riuniscono le sette échede che indicano pene gradatamente più gravi,
e s' infliggo la minore fra le peno in esse indicate.

538. - Qualora sia inflitta una delle pene prevedute nell art. 488
e l'accusato non abbia mai riportato condanna alla reclusione, il pre.
sidente, dopo avere spiegato di giurati le disposizioni degli arti-
coli 488 e 489, li chiama con apposita questione, a decidere se debba
sospendersi l'esecuzione della condanna, e se, e a quali éondizioni e'

d'accusa e di quella del decreto di citazione o di apertura del di-
battimento.
So le notificazioni siansi legalmónte eseguite e i termini siansi

osservati, il giudice dispone con ordinanza che si proceda al giudizio;
altrimenti anuulla le notificazioni degli atti, o ne ordina la, rinno-
vazione.

Il giudíce provvede dopo avere sentito il Pubblico Ministero e i

difensori dello parti.
548. -- Il giudizio ha luogo secondo le norme ordinarie; ma

non sono ammesse provo in discolpa, e la Corte d'assiso provvede
senza intervento di giurati,
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549. - La Corte d'assise nel pronunziare condanna a pena re-
a ittiva della libera pei•sonale añperiore ai cinque anni, emette

o il coptumage ordinanza di ognura.
550. - Quando 11 condannato in contumacia dalla Cofte d'assise

aÍ na dell'ergastolo, o ad altra pena resirittiva della libertå
personale superiore ai cinque anni, oŸvero all'interdizione perpetua
då ubblici utilei, ai presenti o si ari•egtalo prüna che l'aione
penale sia prescritta, la dóñdanna ài ha come non proferita, e si
procede a nuoto giudizio con l'inrervento deis giurati:
Tyttavia, la sentenza proferita in conttunaciá conserva effetto nei
i in cui abbia modifloato il titolo o le circostanze del reato.
lfs¼ntenza]' ijitio o 1%tto, d'ace e hoË sÍá _àtåto nötificato
ersotià dell'aedusato, deve essore notillosto nuovamente.
1. -,La costituziöhe di jiai'td hiŸ$Ie s'ititeri e revocata, e silÀ AiiÏþoë¼Ë$ËdSÌ Ñoidiso ll'AriÌËòlo 'il ie Ìa parte ci-
alniébf.eivfértiËa ciel ýibrho di ajei•tura del dibáttifnento,

iiori i piè§inti e non sia din östrato che trovasi ne11' impossibilità
di comparire,

TITOLO IV

,

Dei 1•imedi giuridici

CAPO I.

Dell'appello
552. - Possono appellare al tribunale dalla sentenza del pretore .

I il condannato se trattisi di deliti,o, o frattisi di contravven-
zione per la quale sia inflitta la pena dell'arresto o dell'amnienda
tion superiore alle lire centocinquarita, ovvero la epspensione dal-
l'egetoit:io di una pröfessione o di un'arte per un tempo superiore
ad iin mese;

2° il Pubblico Ministero presso la protura e il procuratore del
Re se trattisi di delitto, ovvero, trattandosi di contravvenzione, siasi
inflitta, e, in caso di proscioglimento, si sarebbe potuto intliggere
un elle pene indicato nel numero precedente.

553. - Possono appellare alla Corte di appello dalla sentenza
del tribunale:

1 il condannato per delitto, ecoetto che la legge stabilisca la
pena della miilta non superiore alle lire inillo, non congiunta ad
altrà þ$na;

2° û pröcuratofe del Re e il ÿrocuratoreidnerale se trattisi
di delitto e siasi inflitta,' e, in caso di proscioglimento, si sarebbe
öttito infIlggere la pena indicata nel numero precedente.
554. - TI Pubblico Ministero non puð aþpellare contro la deci-

sioge con la quale la parte.lesa non sia stata ammessa a costituirsi
parte civile.

553. - Il p'rocuratore del Re e 11 procuratore generale possono
appellare in qualunque modo abbiano concluso in udienza gli util-
afaË del' Pubblioo Mihidtero, e hohostante'il èilenzio e l'acquiëseenza
pil'ésècuzione adella sententa, o Paþpello dell'ufHalale del Pubblico
Ministero di grado inferiore.

-- L'accusato prosciolto può appellare dontro le disposizioni
della sentenza che riguardano.i suoi interessi civili.

557. -- La parte civile può appellare, relativamente alla sua
costitužione in gilidizio

Pub altrestysppellare nel caso di condanna dell'accusato, contro
le dispdiizioni della Ånteriza ohe concernono la riparazione pecu-
riiaria stabilita nell'articolo 39 del Codice penale e i suoi interessi
civili; e nel cas di proenioglimento, contro le disposizioni della
sentenza con le quali sia stata condannata al risarcimento dei danni
e alle spese processuali.

558. - Nei casi preveduti nei due articoli precedenti, la richie-
sta di citazione è, a pena di decadenza, presentata al presidente
della Corte o del tribunale nel termine di quindici giorni dalla de-

dur.ione dei motivi, e notificata al Pubblico Ministero e alla > parte
contraria.

Nel resto si applicano le norme ordinarie dol giudizio
,
penale ;

ma Ìa díchiarazione ai appello, la presentazione dei inotigg' istanza
di citazione la relativa notificazione, e*‡utti gli atti dell'appellante
sono da esso eseguiti senza pregiudizie degl' interessi dell'erario dello
Stato, salvo la disposizioni sul gratuito patrocinio.

Se l'appellante non comýarisca nella udienza stabilita, il gitidico
rigetta l'appello.

509 - Ilappello dalle ordinanze si produce congitintamente
all'appello dalla sentenza.

Pub tuttavia essero prodo‡to immediatamente :
1° contro liordinanza con Ïa quale la parte lesa non sia stata

ammessa a costituirsi þarte civile ;
2° contro le ordinanze concerlienti la libei·tà personale del-

P implitato pronunziate durante gli atti pfeliminari al ilibattiniento.
L'appello prodotto contro l'ordinanka indidata nel numero 1°¾oa

sospende il giuditio quándo la sospensione non sia dispûsta dal giu-
dice che ha þroferita l'ordinanza.

560. - L'appello del procuratore del Re da senten°za del tribu--
Rale deve, a pena di decadenza, essere notificato all'accusato dal

procuratore generale ontro i dieci giorni successivi alla presenta-
zione.

Anche a pena di decadenza, questo termine é di dodici giorni per
il procuratore del Re, se l'appello sia prodotto dall'uficiale del Pub-
blico Ministero gesso la pretañL

551. - Qualora i motivi siano optgentati in termine, i possono,
non oltre i tre giorni priiña delltudienza; essere ytesentati nuovi
motivi nella cancelleria, del giudice che deve decidere sulPappello.

I motivi, però concernenti i casi preveduti neli'articolo 131 pos.
sono essere addotti anche in.udienza.

562. - Nei casi in cui l'appello o i motivi siano proseutgti fuori
termine, o la parte abbia rinunziato al rimedio, ovvero non siansi

eseguite le notificazioni prescritte a pena di decadenza, 11 giudice
ehe ha proferito la sentenza ne ordina l'esecuzione in camera di

consiglio.

L'ordinanza é notificata all'appellante, che può ricorrere per cas-
sazione.

563. - Fuori dei casi prevedutinell'articolo precedente, il presi-
dente ordina la citazione dell'accusato e della parte civile, e, per
gli effetti delle disposizioni dell'articolo 148, anche daicoaccusati, seb-
bene non abbiano appellato.
La citazione é notiflicata all'accusato e alla parte civile, a pena

di nullità.

11 termine per comparire non deve essere minore di cinque giorni
avanti al tribunale o di dieci giorni avanti alla Corte, che decorrono
dalla notificazione della citazione.

564. - Il cancelliere avverte i difensori del giorno in cui si di-
scute l'appello.
Le cose sequestrate e gli atti e i documenti rimangono depositati

in cancelleria per tre giorni nelle cause avanti al tribunalo e per
cinque giorni in quelle avanti alla Corte.
Duranto tali termini, che decoi•rono da11a notincazione dell'avver-

timento, i difensori possonó esaminare in cancelleria gli atti e i do-
cumenti ed estrarne copie.
Il presidente può, sull'istanza dei difensori, prorogare il termine

per giusta causa.
La disposizione del primo capoverso si osserva a pena di nullità

degli atti successivi.

565. --- Nel dibattimento si osservano le norme ordinarle; ma
non si procede all'esamo dei periti e dei testimoni.
Il presidente, o un giudice da lui delegato, prima dell'interroga-
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torio dell'accusato, fa la relazione della causa a pena di nullità, ec-
cettb oh~e*¾atifst 'di ripetiziöne'del dibattiniento.
11 pÈslËente d'uffleio o sulla richlesta delle parti o dei giudici,
rdina al canoelliere di dare lettura di quegli atti che siano ritenuti
necessarl.
Nella discussione la parola spetta per primo all'appellante, e'sem-

prè in ultimo all'accusato, e al suo difensore che la domandi: la
parte civile può concludere, ancorohó non abbia appellato.

566. - Qualora.1'appello sia prodotto da persona che non ne

aveva diritto, o contro decisione inappellabile, il giudice ordina la
esecuzione della sentenza, e condanna alle spese l'aeouàato o la parte
civile che siano incorsi nella decadenza.
La disposizione procedente si applica anche quando rieprra alcuno

dei casi proveduti nell'articolo 562, e il giudice non abbia provveduto
in camera di consiglio.

567. - Le parti, quando non sieno, coutumaci, possono taro nuovo
produzioni, istanze, e deduzioni.

568. -'Il giudice, se ritenga che gli atti non sono sufficienti per
pronunziare il suo giudizio-sull'appello, puo di ugleio o ad istanza
delle parti, ordinare la presentazione di nuovi documenti, ripetere
in ,tutto o in parte ili dibattimento, riesaminare, anche su nuove

circostanze, i testimoni e i periti assunti nel primo giudizio, ed esa.
minare nuove prove.

569. - Il giudice, se ritenga che il magistrato siasi erroneamente
dichiarato incompetente, annulla la sentenza, e gli rimette gli atti
pež procedere a nuovo giudizio.
In c'aso diverso, il gitídice annulla la sentenza, e ove il fatto rientri

nella propria competená, deelde in merito; altrimenti rimetto la
causa, al magistratoscompötente. '

se,spero, trattisi di alonno del casi preveduti negli articoli 542 a
544, il.giudice provvede in -conformità delle disposizioni, medesime.

570. - Il giudice ordina la ripetizione del dibattimento se'siasi
incorso in nullità aàsolute.
Se'siasi incorso in altre violazioni od omiskoni di forme, il giu-

dice può ordinare la ripetiziono Gal dibattimbito, ovvero, dichia-
rata la nullith, decidere in merito.
Negli altri casi, il giudios conferma o riforma la sentenza appellata.
Se risulti un fatto diverso, 11 giudice provvedo a norma dell'art. 48,1.
571. - Sull'appello del condannato, o dÍ alcuna fra le persone

indicato nen'articolo 144, la sentenza non piib esdore riformata' a
danno del condannato, eccetto che slavi appello anche del Pubblico
Ministero.

Ilappello del Pubblico Ministero giova di diritto al condannato,
cho pub addurre tutti i mezzi di difesa.

572. - Quando la pena sia ridotta, il giudice può esimere l'ap.
pellanto da una parte dello spese di appello.

573. - Contro la sentenza in contumacio, pronunziata nel giu-
zio di appello, non é ammessa l'opposizione, salvo, so vi abbia luogo,
il ricorso por cässaziono.

CAPo II.

Dell' opposizione
574. -'- Il condannato in contumacia della Corte d'assise a pene

diverse, da quella indicata nell'art. 550 e dal tribunale o dal pro-
tore con sentenza inappellabile, può fare opposizione contro la son-
tenza avanti al giudice che l'ha pronunciata.

575. -- 11 presidente o il pretore fissa il giorno di apertura del
dibbattimento con decreto, che ó notificato al condannato, a pena
di nullità.
Se il condannato non-si presenti all'udienza, o non sia dimostrato

che trovasi nell'impossibilitLdi comparire, il. giudice ordina l'ese-
onzione della sentenza.
Se si presenti all'udienza, la coridanna si ha come non proferita,

e si procede a nuovo giudizio secondo le norme ordinarie. In tal

caso, la Corte di assise procede con l'intervento dei giurati. if

576. - La sentenza pronunziata in contumacia non pubnessepe
riformata a danno del condannato.

577. - Chiunque faccia opposizione può essere condannato,alle
spese del procedimento cagionate dalla contumacia, ancorché nel
secondo giudizio non riporti condanna.

CAPO III.

Del ricorso per cassazione.

578. - Paó. essere domandata la cassazione delle sentenze inap-
peÙabili o di quelle pronunziate in grado di appello per violazione
o erronea applicazione del:a leggo, per eeeesso di patero o incom-

petenza per materia, ovvero per omissione o violazione di forme
skbilite a pena di nullith, in cui slasi incorso nella santenza o nogli
atti che l' hanno preceduta.

.

579. - Lo sentenze che contengono motivi erronei in diritto o

quelle in cgi siasi erronoamente citato l'articolo di leggo applicato
non sono soggette ad annullamento se la parte dispositiva non con-
tenga violazioni o falsa applicazione della legge.
Nei casi suddetti, la Corte di cassazione sostituisce i motivi legali

ai motivi erronei, e cita l'articolo di legge che deve essere applicato.
. 580. - Salvo i casi preveduti nell'articolo 131, col ricorso per

cassaziono possono essere addotti soltanto i mezzi di annullamento

proposti avanti al giudice di appello o non riparati.
581. - L'accusato può ricorrere per cassazione contro la sentenza

.di condanna, o se sia prosciolto, ¡iuò Mcorrere contro le disposizioni
olla sentenza che riguardano i suoi interessi oivili.

582. - 11 procuratore· generale presso la Corte d'appello p S-
correre per cassazione contro la sentenza di condanna dólla rto
di assise.
Puo anche ricorrore per cassazione contro la sentenza di prosc -

glimento nei casi seguenti:
1© so siasi dichiarato che il fatto, di cui l'accusato fu rite-

nuto colpevole, non costituisce reato, ovvero che l'azione penale é

estinta o non può essere promossa o proseguita:
26 se l'accusato sia stato assolto in baso ad un verdetto in-

completo, contraddittorio, o altrimenti irregolare.
Nei casi suddetti, l'escarcerazione dell'accusato rimane sospesa, se

per il delitto enunciato nella sentenza o nell'atto d'accusa la legge
stabilisea la pena dell'orgastolo, o altra pena restrittiva della It-
berth personale non inferiore nel minimo ai dieci anni, e il ricorso
sia prodotto immediatamento dopo la lettura della sentenza.
Fnori dei casi preveduti nel numeri precedenti, il ricorso del pro-

curatore generale non può essere discusso che
,
nell' interesse, ideHa

legge.
583. - 11 procuratore. generale presso la Corte d' pppello juo

ancho ricorrero per eassaziono contro la sentenza del tribunalp gla
sen'tenza della Corte.

581. - Contro la sentenza in contumacia della Corte di assise
rovocabile secondo la disposizione dell'articolo 550 possono ricorrere
per cassazione soltanto il Pubblico Ministero e la parte civile.

5SS. - 11 procuratore del Ro può ricorrere per eassazione con-

tro la sentenza del pretore e la sentenza del tribunale.

586. - Il Pubblico Ministero non pub ricorrere per cassazfone
contro la decisione con la quale la parte lesa non sia stata ammeäsa
a costituirsi parte civile.

587. - La parte civile pub ricorrere por cassazione relativa-
Áente allâ sûa cóstitužióne in giudizib.
Pub. altresi ricorrere, nel caso di condanna dell'accusato, contro

le disposizioni della sentenza che concernono la riparazione stabilita
nell'articolo 38 del Godica penale e i suoi interessi civill, 9, nel caso
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di pr säioglimento doÏI'accusato, contro le disposizioni della sentenza
con le quali sia stata condannata al risarcimento dei danni e alle
spese processuali.

588. Il ricoi'so dalle ordinanzo si produce congiuntamente al
ricorso dalla sentenza.
Puó tuttavia essere prodotto imniediatamente :

1* contro l'ordinanza con la quale la parte le3a non sia stata
ammessa a costituirsi parte civile;

2° contro le ordinanze concernenti la libertà personale dello
imputato pronunziate durante gli=atti preliminari al dibattimento.
[1;rigorso prodotto contro l'ordinanza 'indicata nel numero 1° non

sospende il giulizio quando la sospensione non sia disposta dal giu-
dice che ha proferits l'ordinanza.

589. - Nella dichiarazione di ricorso deve, a pena di decadenza,
indicarsi la sentenza contro la quale il ricorso é diretto, e, ove si
intenda chiedere l'annullamento di precedenti ordinanze, queste pure
debbono essere indicate, salvo i casi preveduti nell'articolo 131.

Se nella dichiarazione non siansi indicati i motivi, il ricorrente
deVë'presentarli non oltre i dieci giorni successivi, a pena di de-
cadehza.
Ove i motivi siano ptati presentati nei termini possono esserne ag-

giunti altri non oltre i tre giorni prima della discussione del ricorso.
I motivi concernenti i casi proveduti nelParticolo 131 possono essere
addotti anche in udienza.
I'motivi sono, a pena di decadenza, sottoscritti da un avvocato

esercente presso la Corte di cassazione.

590. - Chiunque domanda la cassazione limitatamente agl' inte-
ressi cíÈi deve, non oltre i quindici giorni successivi, a, pena di
decadenza, tmire agli atti copia autentica della sentenza di chi chiede
l'annullamento e notißcare al Pubblico Ministero e all'altra parte
coliis della dichiarazione del ricorso e dei relativi motivi.
11 giudizio ha luogo avanti alla sezione penale secondo le norme

ordinaria; ma la copia autentica della sentenza, la dichiarazione di
ricörso, la presentazione dei motivl, la relativa notincazione, e tutti
gli altri atti del ricorrente debbono essere eseguiti senza pregiu-
dizio degli interessi dell'orario della Star,o, salvo le disposizioni sul
gratuito patrocinio.

591. - Ad eccezioni del Pubblico Ministero, chiunque ricorre

pec casspzione é fenuto, se il ricorso sia rigettato, al pagamento di
una multa alPerario di lire centocinquanta, se trattasi di causa di
Corte di appello, di lire sessantacinque, se di causa di tribunale, e
di lire trentasette e centesimi cinquanta, se di causa di pretoro.
Tdla mùlta non ð mai convertibile in pena restrittiva della liberth,

penonale.
U . - Nel caso in cui la domanla e i motivi non siansi pro-

senfati nel termini, o non siansi eseguite le nottlicazioni prescritte
a pena di décadenza, ovvero siasi rinunziato al ricorso, il giudice
che ha proferita la sentenza impugnata ne ordina l' esecuzione in
camera di consiglio.
Úorilinanza suddetta é notincata al ricorrente, cho può ricorrere

per cassazione. .

593. - Fuori del caso preveduto nell' articolo precedente, gli
atti sono rimegsi alla Corte di cassazione.

~594. - I condannati possono anche rimettere direttamente alla
eancelleria della Corte di cassaziono allegazioni scritte e le copie
notificate delle sentenze e delle domande di cassazione.
Ë dliposiziono precedente non si applica alla parte civile.

595. La.soelta di un avvocato presso la Cotto di cassazione,
se la.domanda sia fatta dal condannato o ¢alla parte civile, ha luogo
o noWatto de)Ia.dichiarazione, ov-vero nei slieti giorni successivi.
Se la domanda sia fatta contro 11 condannato, la scelta ha luogo

o nell'atto della notificazione della domanda, ovvero con dichiara-
zions nella cancelleria del giudice che ha proferita la sentenza

impugnata, o nella cancelleria della Corte di cassazione, non oltre
i cinque giorni dalla medesima.

596. - Qualora il condannato non abbia scelto un difensore, il

presidente lo nomina d'ufficio.
11 presidente nomina altresi un difensore alla parte che ricorro

esclusivamente nell' interesse civila, se no faccia domanda o pre-
senti i documenti richiesti per l'ammissione al gratuito patrocinio.
I difensori rappresentano le parti in tutti gli atti che occorrodo

avanti alla Corte, e, per tali atti, il domicilio delle parti s'intende
eletto presso i rispettivi difensorf.
'

597. - Nel caso in cui 11 ricorso concerne soltanto gFinteressi
civili, se la parte contro la quale la cassazione ð domandata non
abbia fatta la scelta di un avvocato nei mddi e nei termini stabiliti
nell'articolo 595, o non abbia avuto luogo la nomina di ufficio, viene
giudicata in contumacia, e non le compete opposizione.

508. - Il cancelliere avverte i dit'ensori dell' arrivo degli atti
in cancelleria
I difensori, durante il termine di diðci giorni dalla notificazione

dell'avsoutimento, che può essere prorogato dal presidente per giusta
caus , possono esaminare in cancelleria gli atti e i docunienti, e
presentare nuovi documenti.

599. - Tramoirso 11 termine suddetto, il cancellioro dottlunióà '

gli atti al Pubblico Ministero, che li esamina, e li restituisce alla
cancelleria.

600. - 11 cancelliere, avverte i difensori del giorno in cui si di·
scute il ricorso.

601. - Le udienze della Corte di cassazione sono pitbbliche.
Le parti vi compariscono per mezzo dei r:spettivi difensori, che

possono altresl limitarsi a presentaro allegazioni scritte.
La Corte decido dopo la relazione del presidente, o di un consi-

glicro de lui delegato, e dopo le arringhe dei difensori, se siano
presenti, e dello conclusioni del Pubblico Ministero.

11 difensore della parto civile ha sempre primo la parola:il Pub-
blico Ministero då in ultimo le conclusioni.
La sentenza motivata, è pronunziata in pubblica udienza.

612. - La Corte di cassazione diahiara il ricorso inammissibile
sa sia stato prodotto da persona che non vi aveva diritto, o fa de-
cisione contro la quale non è ammesso il rimedio.
La presento disposizione si applica anche quando ricorra alcuno

dei casi preveduti nell' articolo 592 e 11 giudice che ha pronunziato
la sentenza non abbia provYeduto in camera di consiglio.

603. - La Corte di cassazione, se non rigetti il ricorso, annulla
la sentenza senza rinvio:

I se ritenga che il fatto non costituisce reato, o ha cessato
di essere punibile, ovvero che l'azione penale à estiala;

2° se la causa non cra di competenza dell'Autorità giudiziaria,
o se la sentenza contenga disposizioni che eccedono i poteri della
Autoritå stessa;

3° se siavi contraddizione di giudicati concernenti la stessa
parto e il modesimo oggetto; nel qual caso, la Corte di cassaziono
annulla la seconda sentenza, e ordina la esecuzione della prima;

4 se sia stata revocata in grado di appello una sentenza
inappellabile; nel qual caso, la Corte di cassazione ordina 1' edeott-
zione della sentenza contro la quale si ora illegalmente appellato.

608. - Nel caso preveduto nel numero 1° dell'articolo preco-
dente, se slavi parte civile in causa, la Corte di cassazione rinvia
la causa al giudice civile per gl'interessi civili.
La precedento disposizione si applica anche nel caso in dui siano

annullati soltanto i capi della sentenza concernento gl'interessi civili.
605. - La CoNe di cassatione, se antiuIli la sentenza per iticom-

petenza, rinvia la causa al giudice competente, che designa.
La decisione della Corto di cassazione costituisce giudicato irre-

vocabile sulla competenza.
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606. - La Corte di cassazione, se annulli una sentenza della
Corte d'appello, del tribunale o del pretore, rinvia la causa ad una
delle Corti di appello più vicina, o ad un tribunale o pretore com-

preso nella stessa giurisdizione del magistrato che ha pronunziata
la sentenza, per procedersi a nuovo giudizio.
Se la Corto o il tribunale che proferl la sentenza annullata abbia

più sezioni, la Corte di cassazione rinvia Ìa causa ad altra sezione
della stessa Corte o tribunale, della quale non possono, a pena di
nullità, far parte i giudici che pronunziarono la sentenza asuullata.

607. - La Corte di cassazione, se annulli una sentenza della

Corte d'assise rinvia la causa ad una dello Carti di assise dello stesso

distretto, e, in mancanza ad un'altra fra lo più vicine.
-Se la sentenza sia annullata per essersi erroncamente dichiarato

che il fatto, di cui l'accusato fu ritenuto colpevole, non costituisce
reato o ha cessato di essere punibile, o perché l'azione penale é

estinta, ovvero per essersi inflitta una pena diversa da quella sta.
bilita dalla legge per il reato, la Corte d'assise, senza intervento di
giurati, pronunzia la sentenza in base al verdotto giå proferito
dopo avere sentito il Pubblico Ministero, l'accusato, la parte civile
e i rispettivi difensori. ,

Se la sentenza sia annullata per altro motivo, si procede a nuovo

giudizio.
608. - La sentenza non puð dal giudice, cui è rinviata la causa,

essere riformata a danno del condannato ove non siavi ricorso del

Pubblico Ministero.
Il ricorso del Pubblico Ministero giova di diritto al cmdannato,

che può addurre tutti i mezzi di difesa.

609. - Quando la sentenza si componga di piú capi e la nullità
si riferisca soltanto ad alcuni di essi, s'intendono questisoliannul-
lati: gli altri capi rimangono formi, eccetto che siano dipendenti
dal capo annullato.
Se trattisi di can'iaanati per lo stesso roato, le nullità dichiarate
rispetto ad uno dei condannati giovano di diritto agli altri, eccetto
che ilmotivo di annullamento concerna osclusivamento alcuno di essi

610. - Quando, dopo l'annullamento di una prima sentenza, la
seconda, pronunziata dall'Autorità alla quale fu rinviata la causa
fra lo stesse parti, che agiscono nella stessa qualità, sia impugnata
per gli stessi motivi addotti contro la prima, la Corte di exesazione
decide a sezioni unite.
Se la secoixla sentenza sia annullata per gli stessi motivi per i

quali fu annullata la prima, l'Autorità giudiziaria, alla quale è rin-
viata la causa, si uniformerà alla sentenza della Corte di cassazione

sul punto di diritto da essa deciso, senza che per il medesimo com-
peta altro ricorso.

611. - 11 procuratore generale presso la Corte di cassažione può
in ogni tempo ricorrere nell'interesse della legge contrq lo sentenze
divenute irrevocabili, sia per non esserst prodotto ricorso, sia per
caservisi rinunziato, sia per essersi dichiarato il ricorso inammissibile.
11 proouratore generale presso la Corte di cassazione può anche

in ogni tempo ricorrere nell'interesse della legge contro le sentenze
del Tribunale supremo di guerra e marina. In tal caso, la Corte de-

cida a sezioni unite.
La Corte di cassazione, se trovi fondato il ricorso, annulla la sen-

tenze noll interesse della legge.

612. - Quando sia annullata nell'interesse della legge una sen-

tenza perché il fatto non costituisce reato, o ha cessato di essere

pumibile, non ha luogo alcun rinvio, e la decisione della Corte di

cassazione deve essore immediatamente eseguita.
So la sentenza sia annullata per violazione di forme stabilite a

pena ,di niillità, ovvero per essersi inflitta una pena superiore a

quella stabilita dalla logge per il reato, la decisione della Corte di
casÊãzione bita venti giorni notifleata til condannato a cura del

procuratora generale, con l'avvertimento del diritto che gli accordano
le seguenti disposizioni:

1° nel caso di annullamento per violazione di forme stabilite
a p3na di nullità, il condannato può scegliere fra lo sperimento di
un nuovo giudizio e l'esecuzione del primo, benchè annullato;

2°. nel caso di annullamento per essersi inflitta una pena supe-
riore a quella stabilita dalla legge per it reato, il condannato ha
il diritto ad un nuovo giudizio limitatamente all'applicazione della

pana, ferma rimanendo la dichiarazione di colpabilità.
Se la sentenza sia annullata per essersi inflitta una pena minore

di quella stabilita dalla legge per il reato, l'annullamento non pre-
giudica al condannato,

613. - Il condannato ha diritto di far pervenire direttamente

alla Corte di cassazione la sua dichiarazione entro due mesi dalla

notificazione della sentenza di annullamento.
Se la dichiarazione contenga la domanda di un nuovo giudizio,

la Corte di cassazione designa il giudies ohe deve procedervi.
614. - Le sentenze della Corte di cassazione possono ut ogni

tempo essere impugnate avanti alle sezioni unite dal procuratore
generale presso la stessa Corte nei casi in cui siavi contraddizione

manifesta fra i motivi sui quali la sentenza è fondata e il disposi-
tivo, ovvero fra due disposizioni di una medesima sentenza.

CA PO IV.

Della revisione.

615. - La revisione di una condanna per delitto, divenuta irre-
vocabile, anche in ciò che concerne un titolo di reato minore e

l'insussistenza delle circostanze aggravanti, é in ogni tempo am-
messa a favore del condannato nei casi seguenti:

1° se la condanna non possa conciliarsi con altro giudicato, o
anche con la senteriza contumaciale revocabile secondo la disposi-
zione dell'articolo 550;

2° se, dopo la condanna, si pronunzii sentenza irrevocabile, por
la quale sia dimostrato che la condanna fu effetto di falsita in giu-
dizio o di corruzione di giudice;

3° se, dopo la condanna, si rinvenga un oggetto o ua documento,
o sopravvenga o si scopra un fatto per i quali sia evidente l'insus-
sistenza del fatto materiale costitutivo del reato;

4° se, dopo la condanna, sopravvengono o ti scoprano nyovi
fatti o miovi elementi di prova, che, soli o unitt a quelli giå esa-

minati dal giudice, rendano evidente l'errore del giudicato.

616. - Possono domandare la ravisione:
1° il condannato, o un suo prossimo congiunto, ovvero la per-

sona che abbia sul condannato l'autoritå tutoria, e, se il condannato
sia morto, i suoi eredi;

2° il procuratore generale presso la Corte d'appello nel cui di-
stretto fu pronunziata la condanna e il procuratore generale presso
la Corte di cassazione, di ufficio o sulla richiesta del ministro della

giustizia. In tal caso, la parte interessata può unire la sua istanza
a quella del Pubblico Ministero.

617. - L'istanza di revisione si presenta alla Corte di cassa-
zione, che procede secondo le norine contenute nel capo IILdi que-
sto titolo.

618. - Qualora la,Corte di cassazione .ritenga che lo sentenze
non possono conciliarsi o che debba farsi luogo alla revisione per
altro motivo, annulla la sentenza o le sentenze di condanna, e rin-
via la causa o le cause ad altra fra le più vicine autorità giudiziario
uguale in grado a quella che pronunziß la sentenza annullata.

Nel caso preveduto nel numero 3 dell'art. 615, la Corte di cas-
sazione può annullare la sentenza senta rinvio.

619. - La Cprte di cassazigne, prjmp di provvedere nei modi
stabiliti nell'articolo precedente, guó assumere o far assumere da
uno dei suoi componenti gli atti cheiltánia necessari.

620. - Quando sia annullata la sentenza e la causa sia rinviata
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ad altra autorità giugiziaria, i testimoni, i periti e gl'interpreti con-
dannati per falsità commessa nel primo giudizio non sono esaminati
nel secondo.

621. ·- Qualora non possano conciliarsi sentenze di autorita giu-
diziario ordinarie e speciali, la Corte di cassaziono rinvia la causa

all'autorità giudiziaria ordinaria.
- Se la contraddizione esista fra sentonze contumaciali revocabili
a norma della disposizione dell'articolo 550 o sentenzo in contra-

dittorio, si procede al giudizio secondo le norme ordinarie, nono-
stante la contumacia.

022. - La revisione é ammessa a norma delle disposizioni degli
articoli precedenti ancorehð l'azione penale o la condanna sia estinta,
ovvero sia cessata Pesecuzione della, condanna.

So il condannato sia .morto, 14 Corte di cassaziono nomina un

curatore, che ne esercita tutti i diritti, e il giudice, quando vi abbia
luogo, no riabilita la memoria, dichiarandone l'innocenza.
' E euratoro di diritto il prossimo congiunto che abbia fatta
l'istanza.

633. - Nel caso in cui la Corte di rassazione ordina la revisione,
l'esecuzione della prima sentonza rimane sospesa sino a quando la
sentenza che si pronuncia nel nuovo giudizio sia divenuta irrevo-
cabile.

.
Se 11 condannato abbia cominciato a scontare la pena restrittiva

deth liberth personale, si considera in istato di custodia preventiva.
La Corte di cassazione, quando ordina la rovièione,, può, di udl-

cio o sull'istanza della parte, disporre l'escarceraziono provvisoria
del condannato.

624. - La persona prosciolta nel secondo giudizio ha diritto
alla restituzione delle somme pagate per lo peno pecuniarie, le spese
del procedimento e il risaroimento dei danni, salvo ogni altra atione
che Ie competa per legge.

625. - Nel caso preveduto nell'articolo precedente, chiunquo
abbia scontato una pena restrittiva della liberth personale per oltro
tre anni e si trovi in condir.ioni economiche bisognevoli di soccorso,
può chiedere a carico dello Stato una riparazione pecuniaria dei
danni patrimoniali direttainente cagionati dalla carcerazione.

La domanda non 6 ammessa:
1 tre mesi dopo che la sentenza di proscioglimento sia da

lui conosciata;
2 se il condannato abbia riportato altre condanne alla reclu-

stone;
3° se il condannato abbia per dolo o colpa grave dato cau a

all'errore del giudice;
4° so la sentehzia di proscioglimento non ne riconosca l' inno-

cenza.

626. - Quando la persona prosciolta sia morta, la procedura
per la riparazione può essere promossa o proseguita dal coniuge, o
dai discendenti, ovvero dagli ascendenti, se trovinsi in-condizioni

economiche bisognevoli di soccorso.
627. - Sulla domanda di riparazione provvede in camera di

consiglio, sentito il Pubblico Ministero e la parte istante, il giul cc
che ha pronun2ixta la sentenza di proscioglimento.

Contro il provvedimento del giudice é ammesso soltanto il ri-

corso per cassazione.

628. - Quando l'istanza non sia stata fatta dal procuratore

generale, le spese del giudizio di revisione sino all' annullamento

della sentenza sono anticipate da colui che l' ha domandata.

Sono dispensati dall'obbligo di anticipare lo spese coloro che

sono ammessi dalla Corte di cassazione al gratuito patrocinio.

629. - Ad eccezione del procuratore generale, chiunque, avendo
domandata la revisione, sia rimasto soccombente, è condannato alle

spese del procedimento, e può essere condannato altresi al paga-
mento di una multa all'erario da lire trecento a tremila.

Talo multa non è mai convertibile in pena r¿strittiva della li-

bertà personale.
630. - La sentenza con la quale la persona precedentemente

condannata è dichiarata non colpevole, viene stampata per estratto
e affissa nel comune in cui 6 stata pronunziata e in quello dove il

condannato aveva l' ultima residenza.

LIBRO QUARTO

DelP eseenzione

TITOLO l.

Disposizioni generali

631. Gli atti delle Autorità giudiziarie penali sono esecutivi in

tutto il territorio del Regno.
632. - Le condanne penali si eseguono non oltre gli otto giorni

da quello in cui sono divenute irrevoedbili.

633. - L'esecuzione à promossa dal pretore per le condanne da

esso proferite, dal procuratore del Re per lo condanne pronunziate
dal tribunale, e dal procuratore generale presso la Corte d'appello
per le condanne proferite dalle Corti.

TITOLO II.

Dell' esecuzione penale

CAPO I.

Dell' esecuzione delle condanne penali.

634. - Nel caso di condanna a pena restrittiva della libei·tå

personale, l'Autorità competente per l'esecuzione della sentenza spe-
disce agli agenti della forza pubblica l'ordine di cattura del condan-
nato, che contieno Penunciazione dello generalità del condannato o
l'indicazione della sentenza di condanna e della durata della pena..

635. - Le condanne alle pene pecuniarie si eseguono nel modi
stabiliti dalle leggi e dai regolamenti.
L' insolvibilità del condannato si prova coi certificati rilasciati dal

sindaco e dall'agente delle imposte.

636. - La condanna in contumacia all'interdizione perpetua dai

pubblici ufflici, pronunziata dalla Corto d'assise con sentenza revo-
cabile a norma della disposizione dell'art. 550 produco effetto dopo
tre mesi dalla notificazione della sentenza.

So il condannato si presenti o sia arrestato dopo il termine sud-
detto, rientra per l'avvenire nell'esercizio dei suoi diritti, ma ri-

mangono termi gli effetti della condanna per il tempo decorso dalla

scadenza del termine sino alla prosentazione in giudizio.
So 11 condannato contro cui non siast emesso mandato di cattura,

dopo cssersi presentato, non comparisca nell'udienza stabilita per 11
secondo giudizio, la corto di assise, senza intervento di giurati, or-
dina Tesecuzione della condanna in contumacia con sentenza contro

la qualo ò ammesso soltanto il ricorso per cassazione.

037. - La condanna in contumacia pronunziata dalla Corte di

assise con sentenza revocabile a norma della disposizione dell'arti-
colo 530, che importi l' interdizione legale del condannato, produce
offetto dopo cinque anni dalla pronunzia della sentenza. Durante i

cinque anni, i beni del condannato sono amministrati e le sue ragioni
sono promosse come per gli assenti presunti.
Se il condannato si prescati o sia arrestato dopo il termine sud-

detto, si applica ii primo capoverso dell'articolo precedente.

639. - Sull'applicazione delle norme del Codice penale concer-
nenti il concor so di pene, quando le condanne siano divenute irre-

vocabili, decido il giudice che ha pronunziate le condanne.

Se più Autorità giudiziarie abbiano proceduto a distinti giudizi per
reati commessi dallo stesso-accusato e tutte le condanne siano di-
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venute irrevocabili, decide la Corte d'appello del distretto in cui fu
pronunziata l'ultima condanna.

639. - Gli ascendenti legittimi, il genitore naturale, quando la
filiazione naturale sia stata, legalmente riconosciuta o dichiarata, e

il padre o la madre adottivi, possono rimettere metà della pena re-
strittiva della liberth personale non superiore ai cinque anni e la
pena pecuniaria inflitta ai loro discendenti o agli affini in linea
retta, o al figlio naturale o adottivo, per reati commessi in loro of-
fesa, ancorché si proceda di uffleio.
La disposizione precedente si applica anche al coniuge per gli stessi

reati commessi in sua ofTesa dall'altro coniuge, ancorché il matri-
monio siasi contratto dopo la condanna, salvo quanto è disposto nel-
I'art. 358 del Codice penale.
Se la remissione della pena sia fatta dopo la condanna, la dichia-

razione si ricevo nella cancelleria del giudice che ha pronunziata la
sentenza.

640. - Il condannato sottoposto alla vigilanza speciale deve
diehiarare all'Autorita di pubblica sicurezza del luogo in cui 11a finito
di scontare la pena, o di quello in cui è stato autorizzato a recarsi,
in qual luogo intenda stabilire la propria residenza.

641. - Quando trattasi di far cessare o limitare, tanto nella du-
rata quanto negli effetti, la sottoposizione del condannato alla vigi-
lanza speciale dell'Autorità di pubblies sicurezza, provvede in camera
di consiglio il giu lico che ha pronunziata la condanna.

642. -- Nel caso di condanna alla pena del confino, l'autorità
competente per l'esecuzione della sentenza fa notificare al condan-
nato un decreto, col quale gl'ingiunge di recarsi, entro un termine
non maggiore di quindici giorni, nel comune indicato nella sentenza,
e di presentarsi all'Autorità di pubblica sicurezza del luogo, sotto
comminatoria di essero arrestato o di esservi tradotto con la pub-
blica forza.

643. - Nel caso d' inosservanza delle disposizioni sulla pena del
confino, l'Autorità di pubblica sicurezza procede all'arresto del con-
dannato, e ne fa rapporto al giudice che ha profferita la sentenza.

Il giudice, sentito il condannato, ove sia arrestato, nelle sue di-

scolpe, procede se vi abbia luogo, alla commutazione della pena.

64L - Qualora sorga dubbio intorno alla identitå personale di

un condannato, o di un evaso, il pretore, o 11 giudice istruttore del
luogo dell'arresto, lo interroga, e assume le prove per accertare la
identità della persona. e, se riconosca che la persona arrestata non

sia il condannato o l'evaso, ne ordina l'escarcerazione; altrimenti
si procede all'accertamento delP identita personale avanti al giudice
competente per gli incidenti di esecuzione.

CAPo II.

Delle forme sostitutwe e complementari di esecuzione.

ôl5. - Quando, nei casi preveduti negli ultimi capoversi degli
articoli 19 e 24 del Codice penale, l'autorita competente per l'ese-
cuzione della sentenza riconosca la possibilità di sostituire alla de-
tenzione o all'arresto la prestazione d'opera, ne avverte il condannato.

646. - L'autorità competente per l'esecuzione della sentenza,
anche quando 11 giudice abbia ordinato che l'arresto sia scontato in

una casa di lavoro, determina la durata del Javoro, fissa sul salario
giornaliero la quota da concedere al condannato per il suo sosten-
tamento, e indica il giorno, l'ora e il luogo in cui il condannato deve
presentarsi per prestare l'opera.

647. - Qualora 11 condannato non si presenti per prestare l'o-

pera, o interrompa il lavoro, e non sia dimostrato un legittimo im-
pedimento, colui che preposto al lavoro ne avverte l'autorità
giudiziaria che dispone la prestazione di opera.
L'autorità suddetta ordina che la pena, o il rimanente di essa, sia

scontata ge) modi ordinari,

648. - Nel caso preveluto nel capoverso dell'art. 21 del Codice
penale, il giudice indica nella sentenza l'abitazione nella quale la
þena deve essere scontata.
L'abitazione indicata nella sentenza può, per giusti motivi, essere

mutata dal giudice ad istanza del condannato, sentito il Pubblico
Ministero.
Una copia della sentenza è comunicata all'Autorità di pubblica

sicurezza, la quale ha l'obbligo d'invigilare ed accertarsi che 11 con-
dannato non esca dalla propria abitazione, e, in caso di trasgressióne,
ne redige verbale, che trasmette al pretore del luogo in cui la tra-
sgressione è stata commessa.
Il pretore, sentito il condannato, prescríve, con provvedimento

motivato, che il trasgressore sconti la pena nei modi ordinari.

649. - Quando il giudice abbia dichiarato che alla pena da lui
pronunziata é sostituita una riprensione giudiziale, il presidente della
Corte o del tribunale o il pretore che ha pronunziata la condanna,
entro i tre giorni da quello in cui la sentenza o divenuta irroŸoca-
bile, ilssa, con decreto che 6 notificato al condannato, l'udienza
pubblica, nella quale il condannato deve presentarsi per ricevere la
riprensione.
In tal caso, l'obbligazione di pagare una determinata somma a

titolo di ammenda si assume, con atto seguito contemporaneamente
al verbale di riprensione, avanti al giudice che la pronunzia. Il giu-
dice decide sulla idoneità dei fideiussori.
Se il condannato non si assoggetti all'obbligo, o non presenti fi-

deiussori idonei, il giudice medesimo lo dichiara incorso nella pena
alla quale la riprensione é stata sostituita.
Se il condannato non si presenti all'udienza, pub, con atto rice-

vuto in cancelleria, esporre i motivi che gli hanno impedito di pre-
sentarsi, e il giudice può revocare l'ordinanza che Io abbia diciliarato
incorso nella pena alla quale la riprensione era stata sostituita.
Il termino per domandare la revoca é di tre giorni che decorrono

dalla notificazione dell'ordingnza.

CAPO III.

Della sospensione della esecuzione.

650. - L'esecuzione di una sentenza di condanna può essere
sospesa soltanto nei casi seguenti:

lo quando sia presentata domanda di grazia;
2° quando trattandosi di pena restrittiva della libertà perso-

nale, il condannato si trovi in istato d'infermità di mento nei sensi
dell'art. 46 del Codice penale, ovvero, essendo altrimenti infermo,
l'esecuzione ne esporrebbe a grave pericolo la vita o la salute;

3° quando, per le condizioni econouliche della famiglia, questa,
in conseguenza della esecuzione, sarebbe esposta a grave pregiudizio.
La sospensione, nel caso preveduto nel numero 3, non può mai

durare più di sei mesi.
Nel caso suddetto, una condanna che non superi trenta mesi, o

che sia soltanto pecuniaria, può essere fatta scontare a periodi o
a rate.
La sospensione, nel caso preveduto nel numero 1, à ordinata dal

ministro della giustizia, e, nei casi preyeduti nei numeri 2 e 3,
disposta dal giudico che ha pronunziata la sentenza di condanna.

651. - Qualora, nel caso di sospensione dell'esecuzione della
condanna a norma delle disposizioni degli articoli 488 e 489, il con-
dannato, entro i termini stabiliti non abbia commesso un delitto, e
abbia dimostrato di avere adempiuto alle altre condizioni apposte
dalla sentenza, la condanna si ha come non avvenuta.

In caso diverso, h sospensione dell'esecuzione della condanna s'in-
tende revocata, e la pena ó scontata secondo le norme degli arti-
coli 68 e seguenti del Codice penale.
Lisospensione dell'edecuzione il condanna kintende aÍtresi revo-

cata se l'impãtato, durante i ternhili sû$$tti sÌa condannato alla
reclusione per delitto commesso prima della condanna, la cui ese•
003iCRO 07861 diÈi424ÍS 60SpeBS.
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La revoca. è pronunziata con le forme stabilite nel titolo I e nel

capo I del titolo II del libro III.

652. - La sospensione dell' esecuzione della condanna non si
estende alle sanzioni diverse da quelle indicate negli articoli 350 e

488 e applicate nella sentenza, o nel decreto, nè agli effetti penali
e civili dei medesimi.
Gli effetti penkli cessano quando, giusta la prima parte dell' arti•

colo precedente, la condanna si abbia come non avvenuta.

653. - La liberazione condizionale à concessa con decreto del
ministro della giustizia.
L'istanza per ottenerla si presenta dal condannato al direttore

dello stabilimento in cui sconta la pena, che la spedisce al procu-
ratore generale presso la Corte d'appello del distretto in cui fu pro-
nunziata la condanna, con le sue osservazioni sulla condotta e sul
ravvedimento del condannato e con quelle del Consiglio di sorve.
glianza.
Il procuratore generale, assunte le opportune informazioni, pro-

voca con le sue conclusioni il parere della sezione d' accusa, che,
insieme all'istanza e ai documenti, spedisce al ministro della giustizia.

11 condannato ammesso alla liberazione condizionale è soggetto a
quelle disposizioni stabilite per i sottoposti alla vigilanza speciale
dell'Autorità di pubblica sicurezza che sono determinate nel decreto
di ammissione.

654. - La liberazione condizionale, nei casi indicati nell' arti-
colo 17 del Codice penale, è revocata con decreto del ministro della
giustizia.
La proposta di revocazione é fatta dall'Autorità di pubblica sieu-

rezza al procuratore generale presso la Corte d' appello nel cui di-
stretto fu pronunziata la condanna. Il procuratore generale, dopo
avere provocato, con le sue conclusioni, il parere della sezione d'ac-
cusa, spedisce la proposta e gli atti al ministro della giustizia.
Se la proposta sia fatta per inadempimento delle condizioni im-

poste, 11 procuratore generale, prima di dare le conclusioni, deve
sentire il condannato e la liberazione condizionale non può essere
revocata se la sezione d'accusa non abbia dato parere conforme.
L'Autorità di pubblica sicurezza, contemporaneamente alla propo-

sta di revocazione può procedere all' arresto del liberato. Se la se-

zione d'accusa dia párere contrario alla pi•oposta, il procuratore
generale ordina che l'arrestato sia posto in libertà.

CAPo IV.

Dell'amnistia, dell' indulto e della grazia.

655. - L' amnistia e l'indulto si concedono con decreto Reale
su proposta del ministro della giustizia, sentito il Consiglio dei mi-
nistri.

656. - Nel decreto di amnistia e d'indulto possono imporsi con-
dizioni od obblighi. In tal caso, colui che intende goderne deve
chiedere la declaratoria al giudice competente, dimostrando di avere,
entro il termine stabilito nel decreto, adempiuto le condizioni e gli
obblíghi imposti.,

657. - Ove l'amnistia non sia stata applicata durante il proce-
dimento o il giudizio, la competenza ad emettere la declaratoria
spetta al giudice che ha pronunziata la sentenza.
L' Autorità competente per l' esecuzione della sentenza, immedia-

tamente dopo la pubblicazione del decreto di amnistia, ordina l' e-
searcerazione provvisoria dei detenuti che debbono essere posti in
libertà, salvo a promuovere la declaratoria del giudice competente.

658. - Le norme contenute nell'articolo precedente si applicano
a eh all'indnIto.

659. - La domanda di grazia si presenta al ministro della giu-
stizia, e dëve essere firmata dal condannato, o da un suo prossimo
congiunto, o dalla persona che abbia sul condannato l'autorità tu-

toria, ovvero da un avvocato o procuratore esercente,

Sond pt1re presentate al ministro della giustinia!le pröposte di

grazia deliberate dai Consigli di disciplina degli stabilÍnlehti carco-
rari.

660. - Il Pubblico Ministero cura l'esecuzione del decreto di

grazia, e provvede allinchè il cancelliere del giudice che ha pronun-
ziata la condanna faccia nella sentenza annotazione del decreto.

CAro V.

Dell'esecuzione e della revocazione
di altri provvedimenti.

661. - Quando il condannato sia in istato d'interdizione legale
o privato della patria podestä, il Pubblico Ministero al quale spetta
l'esecuzione della condanna provoce, entro i due mesi dalla pronun-
zia della sentenza, i provvedimenti di tutela e di cura che siano
necessarn.

662. - 11 provvedimento col quale si ordina ehe la pena restrit-
tiva della libertà personale sia scontata in una casa di eustodia

spetta al presidente del tribunale nel cui circondario fu pronunziata
la condanna.
Il presidente provvede sulla proposta del Consiglio di sorveglianza

presso lo stabilimento in cui il condannato si trova, previe le con-

clusioni del Pubblico Ministero.

663. - Quando il giudice abbia ordinato il ricovero provvisorio
in uno stabilimento del sordomuto che ha compiuto i ventiquattro
anni assolto per mancanza di discernimento, la competenza a prov-
vedere al ricovero definitivo o ad ordinare la liberazione dell' im-

putato spetta al presidente del tribunale nel cui circondario fu pro-
nunziata la sentenza.
Il presidente provvede, previe le opportune informazioni e la.con-

clusioni del Pubblico Ministero, e può sempre ordinare la consegna
dell'imputato a colui che consenta di assumerne la custodia, e offra
sufficienti garanzie.

664. -- Quando sia ordinato il ricovero dell'imputato in un isti-
tuto di educazione e di correzione, la competenza a revocare il prov-
vedimento, sull' istanza delle parti o di uffleio, spetta al giudice
avanti al quale pende il procedimento o il giudizio, e, se la sentenza
sia divenuta irrevocabile, spetta al presidente del tribunale nel cui
circondario fu dato il provvedimento,

665. - Nel caso in cui il giudice abbia ordinata la consegna ,

all'Autorità di pubblica sicurezza di un accusato assolto per infor-
mità di mente, il presidente del tribunale nel cui circondario fu e-

messa la decisione, sull'istanza del Pubblico Ministero e dopo avere
assunto le opportuno informazioni, ordina il ricovero definitivo in
un manicomio o la liberazione delPaccusato.

Se cessino le ragioni che determinarono il ricovero definitivo, il
presidente, sulla istanza delle parti o di utlicio, revoca il provvedi-
mento.

11 presidente può sempre ordinare la consegna dell'accusato a co-
Ini che consenta di assumerne la cura e la custodia, e offra sufli-
cienti garanzie.

TITOLO IIL

Dell' esecuzione civile.

CAro I.

Dell'esecuzione delle condanne civili.

666. - Nei reati per i quali si procede di ufflcio, le spese del
procedimento e del giudizio sono anticipate dall'erario.
Se siavi parte civile in causa, essa deve anticipare le spese che

si fanno a sua istanza e nel solo suo interesse civile.
Nei reati per i quali si procede a querela di parte, la spese per

gli atti da farsi ad istanza della parte civile sono da essa anticipate.
Sono comprese fra le spese quelle sostenute dalla parte civile,
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L'erario e la parte civile hanno diritto di ripetere le suddette

sp¼si dai "condanfätÏ e dallejersöríoSòivillierite4ësif6ñiÍaÑlf dei
reati.

667. - Le spese di esecuzione delle condanne a pene restrittive
della libertà personale sono sostenute dall'erario senza diritto a ri-

peterle.

669. - Le condanne alle restituzioni e al risarcimento dei danni
t pronunziate in cantumacia con sentenza revocabilo i norma della

disposizione dell'articolo 550, possono essere eseguite provvisoria-
mente dopo sei mesi dalla notifloazione dellä sentenza.

11 giudice, con la sentenza di condanna, puð nasoggettare la parte
lesa a malleveria o cauzione per il caso in cui l'accusato nel nuovo
giudizio non riporti le condanne suddette, ovveroli danni siano li-
quidati in una somma minore.
La malleveria o la cauzione cessa di avere effetto trascorsi cinque

anni dalla pronunzia della sentenza in contumacia, eccetto che il

contumace sia arrestato o si presenti entro 11 termine suddetto. In

tal caso, con la nuova sentenza si decide anche sulle restituzioni e
sul risarcimento dei danni.

669. - Qualora la parte civile intervenga nel nuovo giudizio,
il giudice, sull' istanza dell' accusato, ordina la restituzione dello

somme esatte provvisoriamente e che non sono più dovute per ef-
fetto della nuova sentenza, ovvero rettificata la liquidazione eseguita
nel giudizio in contumacia.
In ogni altro caso, il giudizio per la restituzione o per la rettifi-

cazione della liquidazione si promuove avanti al giudice civile.

670. - Quando 11 giudice ordini la pubblicazione della sentenza
in un determinato giornale, il gerente responsabile, deve proceder-
vi, a spese del richiedente, entro due giorni dalla intimazione, salvo
quanto é disposto nell'articolo A9 dell'editto sulla 6tanlpa.
La pubblicazione può farsi, in ogni caso, anche,in foglio supple-

mentare, da allegarsi a ciascun esemplare del giornale; e, se sia

richiesto, deve eseguirsi in unico contesto. :

Le contestazioni circa la liquidazione dellespesedipubblicazione,
sorte fra la parte richiedente e il gerente, o fra la parte richiedente

e il condannato al rimborso dello spese, sono decise dal presidente
del tribunale del luogo in cut avvenne la pubblicazione, sentite le
parti so compariscano.
11 provvedimento ha forza di titolo esecutivo.

CAPO II.

Delle garanzie per l'esecuzione
delle condanne civili.

671. - L'ipoteca legale, ' stabilita nell' articolo 1969 del Codice

civile, si estende anche alle pene pecuniarie e alla riparazione pre.
veduta nell'articolo 38 del Codlee penale.

67i - L'ipoteca legale può essere iscritta, sulla richiesta del

Pubblico Ministero, anche dopo essersi emesso un mandato o dopo
chq, eseguito 1 ruesto dell'imputato in flagranza, non ne sia stata

ordinata l'escarcerazione, o dopo che siasi pronunzigta sentenza (i
invjp a giudizio.
Se si proceda con citazione diretta, la ipoteca legale non può es-

sere iscritta che previa autorizzazione del giudice avanti al quale
pende il giudizio.

673. - Nei casi preveduti nell' articolo precedente, se il Pub-
blico Ministero, non rabbia fatta iscrivere, l'ipoteca legale può es-
sere iscritta su richiesta, della parto lesa, previa autorizzazione

rispettivamente del giudico istruttore, della sezione d'accusa, o del

giudice avanti al quale pende il giudizio.
674. -- Il Pubblico Ministero deve chiedere l'iscrizione dell'ipo-

teca legale se la parte lesa sia assente, povera, minorenne, o inca•

pace, per malattia di mente o di corpo, di provvedere a så stessa.

' 075, - Il Pubblico Ministero e la parte-lesa; se slavi fondata

ragione di temere la perdita delle garanzie, possono domandare al

indi avinti al q~ualá pende il procedimento o il giudizio, ovvõro
al giudice che ha pronunziata la sentenz), il sequestro del bpni
mobili dell'imputato a garanzia delle obbligazioni per le gugl è
ammessa l'ipoteca legale.

676. - Contro l'iscrizione dell' ipoteca o il sequestro può l'arsi
ricorso, con atto ricevuto in cancelleria, da chiunque vi abbia in-
teresse.
Sul ricorso provvede il tribunale penale in camera di consiglio,

che può anche ordjnare la cancellazione dell'ipoteca o la revoca del

sequestro, assoggettando, se occorra, il debitore a malleveria o can-

zione.

677. - Qualora sorgano dubbî eoncernenti la proprietà, 11 giu-
dice, se trovi che abbiano qualche apþarenza di fondamento, pub
rinviare la risoluzione della controversia al magistrato civile,

678. - Cessano gli effetti dell'ipoteca e del'seqtiestro con la

sentenza irrevocabile di proscioglimento. In tal caso, l' ipoteca ð

immediatamente cancellata e il sequestro é revocato a cura del
Pubblico Ministero, o, della parte che aveva chiesto o ottenuto il

provvedimento, ovvero dell'imputato prosciolto.
Le iscrizioni, le riduzioni e le cancellazioni delle ipoteche iscril,te

a cura del Pubblico Mihistero sono fatte senzapagamentodidiritto,
salvo ogni azione contro il edadannato, ovvero, in caso di proscio-
glimento, contro la parte lesa a cui richiesta l'ipoteca erasi costi-
tuita.

679. - Qualora il condannato abbia ottenuta l' escarcerazique
o la libertà provvisoria con dauzione o malleveria e le somme éno
devolute all'erario dello Stato, in caso di insolvibilità, si o

sulle somme medesime nell'ordine seguente:
I le spese per la cura ,dell'offeso, comprese quelle degli ali,

menti somministrati durante l'infermità;
2 le speso per la difesa;
3° le spose anticipate dall'erario e i diritti dovuti ai funzio-

nari e agli ufficiali giudiziarii;
4° i dan .i o le speso dovute alla parte civile, se siano chiesti

entro un anno dal giorno in cui la condanna sia divenuta irreyo-
cabile ;

5° Ie multe e le ammende incorse.
La distribuzione suddetta ha luogo senza pregiudizio del diritto

di tutte la parti interessate e dell' erario dello Stato di ottenere dal

condannato, se diventi solvibile, il pagamento delle somme di õui

rimanga encora debitore.

CAPo Ill.

Della restituzione e della cuslodia delle cose sequestrate.

680. - Il sequestro viene mantenuto, sino a quando sia (Ïalgiu-
dice ritenuto necessario per il procedimento o per il giudizio,
La restituzione ð ordinata a favore di chi vi abbia diritto, sull'i-

stanza della parte interessata o di ufficio, salvo la facoltà coneeísa
nell' articolo seguente.
Se sorgano dubbi concernenti la proprietà delle cose sequestrate,

il giudied, dove trovi che abbiano qualche apparenza di fondamento,
può rinviare la risoluzione della pontroversia al magistrato ci-
vile.

681. -- La restituzione delle cose appartenentiall'imputatonon
ha luogo se, sull' istanza del Pubblico Ministero, o del difensore
dell'imputato, o della parte civile, il giudice disponga la continua-
stone del sequestro þer gli effetti della disposizione dell'art. 679.
L' imputato può chiederne la restituzione prestando cauzione o

malleveria.

682. - Trascorsi due anni dal giorno in cui la sentenza sia di-
venuta irrevoegbile senza che siasi presentato colui ,che abbia di-

ritto alla restituzione delle cose sequestrate, il giudice ne ordina,la
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näita all' asta pubblica seeando le norme contenute nel Codice d
procedura civile.
Si può procedere alla vendita immediatamente se le oose siano

di tenue valore, o siano di tale natura da non potere essere om-

servate senza pericolo di deterioramento o rilevante dispendio.
Il prezzo si versa nella cassa depositi e prestiti, e, dopo dieci anni,

6 devoluto all' erario dello Stato.

689. - Le spese necessarie alla custodia e alla conservazione
2ello cose sequestrate sono anticipate dall' erario, salvo il diritto
di rimborso con privilegio sulle case medesimo·

684. - Sulle cose sequestrate, o che troyinsi comunque in cu-

stodia presso l' Autorita giudiziaria, non soggetto a conflsea, e sulle
quali 11 giudice competente abbia omesso di provvedere, lo stesso

,giudios deoide con atti successivi, secondo le norme suddetto.

TITOLO IV.

Del casellario giudiziale
e della riabilitazione dei condamlati

CAPO I.

Del caullario giudiziale.

685. - Il casellario giudiziale contiene, per estratto, tutte le
decisioni definitive pronunziate dalle Autorità giudiziarie italiane,
dinario e speciali, e quelle pronunziate da Autorità giudiziarie

straniere, contro cittadini italiani, delle quali sia data comuniox-
zione ufficiale:

1° in materia penale, senza distinzione fra quelle di condan-
ne e quelle di assoluzione, o di non farsi luogo a procedimento pro-
ferite nel procedimento o nel giudizio, in contraditorio o in contu.
faâia, non èsolusi i provvedimenti circa infermi di mento, minorenni
o sordomuti, secondo gli articoli 40, 53 e 57 del Codjce penale;

2 in materia civile e commerciale, ove dichiarino lo stato
d' interdiiione, d' inabilitazione o di fallimento.
Se trattisi di condanna penale, è fatta menzione nel modo e tempo

in cuila pena venne scontata, ovvero se non lo fu in tutto o in parte,
per amnistia, indulto, grazia, liberaziono o condanna condizionale, o
er altra causa.

In materia penale si ha per definitiva ogni decisione con cui si
obiude un procedimento o un giudizio, benchè impugnata con

qualsiasi rimedio : ma, se il giudios rinvia a giudizio, si reputa defini-
tiva soltanto la sentenza che chiude quest' ultimo.

686. - Ogni pubblica amministrazione, per ragioni di eletto-
rato politicq o amministrativo, di conferimento, esercizio di ufBei

ppbbÚei, di reclutamento militare, di conferimento o godimento di
pensioni o di onorificenze, di concessioni govetnative o di pubblica
benencenza, può chiedere ed ottenere un certifloato delle iserizioni
esistenti al nome della persona designata.
,

Il certificato ð rilasciato altresi sulla domanda di ogm privato
oittadino, se al proprio nome senza .ohe ne sia motivata la ragione,
se al nome altrui solamente per produrlo in giudizio penale o ci-

vile, ovvero per ragioni di elettorato politico, amministrativo o di
conferimento o esercizio di pubblici uffleii.
I certifloati suddetti sono rilasciati nei limiti stabiliti dall'arti-

oolo 688.
687. - Nei certificati estratti dall' autorità giudiziaria, ordina-

ria o speciale, per ragioni di giustizia penale, non deve farsi mensione :

1© delle sentenze di assoluzione o di non farsi luogo pro-
nunziate da qualsiasi giµdice, e per qualunque titolo, nel procedi-
mento o nel giudizio:

2° delle condanne per fatti ohe una legge posteriore abbia
cancellate dal novero dei reati, e, se trattisi dell' Autorità giudizia-
ria straniera, ove i fatti non siano preveduti come delitti dalla
legge italiana;

3· delle condanne seguite da proseioglimento in sede di. oppo.
sizione o di purgazione, di appello o di rinvio, di cassazione o di

revisione;
4° delle condanne condizionalmente sospese, dopo che siansi

verifloste le condizioni apposte nella sentenza;
5° delle condanne per contravvenzione, trascorsi cinque anni

dal giorno in cui la pena fu scontata o la condanna estinta. ,

688. -- Nei certilloati rilasciati a richiesta di una pubblica am-
ministrazione fuori del easo preveduto nell' articolo precedente, o
dei privati cittadini, non deve farsi menzione :

1* dello decisioni, indicate nei primi tre numeri dell'articolo
precedente ;

26 delle sentenze di fallimento, d' interdizione o d' inabilita-
zione quando siano state revocate;

3° dei provvedimenti presi circa gli infermi di mente, mind-
renni o sordomuti secondo gli articoli 46, 53 e 57 del Codice pe-
nale;

4* delle condanne per contravvenzione e di quelle per oui
la pena sia stata convertita nella riprensione giudiziale o sospesa
condizionalmente;

5° delle condanne estinte per amnistia, o rispetto alle quali
sia stata concessa la riabilitazione;

6 di una prima condanna a pena peounaria o a pena re-
strittiva della liberta personale, sola o congiunta ad altra pena non
superiore a tre mesi di reclusione o a sei mesi di detenzione, in-
corsa da persona minore dei diciotto anni e non susseguita da re-
c1diva a termine di legge;

7° di ogni altra condanna alla multa o a pena restrittiva
della libertå personale, sola o congiunta ad altra pena non supe-
riore a cinque anni di reclusione o a dieci anni di detenzione,tra-
scorsi dieci anni dal giorno in cui la pena fu scontata o la con-

danna estinta, purohè trattisi di condannato non incorso in prece-
dente condanna, o che non abbia successivamente commesso altro
reato per cui gli sia stata inflitta la pena della reolusione.
Se la condanna non superi cinquemila lire di multa, ovvero di-

ciotto mesi di reclusione o tre anni di detenzione, il termine ò di
soli cinque anni; e il giudice in considerazione dei precedenti del
condannato e delle circostanze del fatto, può, nella sentenza di con-
danna, abbreviare il termine. Il giudice può anche ordinare aþe nel
certificato non sia fatta menzione della e>ndanna fino a tanto che
il condannato non commetta altro reato per oui venga inflitta la
pena della reclusione.

689. - Sulle questioni intorno all'applicazione delle disposizioni
di questo capo o sulle rettifiche nelle iscrizioni o nei certificati del
casellario giudiziale provvede, ad istan2a del Pubblico Ministero o

della parte interessata, il presidente del tribunale del circondario
di nascita della persona di eui trattasi, e, per i cittadini nati all'e-
stero, provvede il presidente del tribunale di Roma.
Il presidente decide dopo aver sentito il Pubblico Ministero e an-

ohe l' istante, se lo chieda.
- Contro la decisione del presidente é ammesso soltanto 11 ricorso
in osssazione.

CAPo II.

Della viabilitazione dei cowlannati.

690. -- La riabilitazione fa cessare, oltre l' interdizione dai pub-
blici ufnci e altre incapacità giuridiche, ogni effetto della condanna
penale, salvo l'azione e la condanna civile per le restituzioni, 11 ri-
sarcimento dei danni e le spese del procedimento.

691. - L' istanza di riabilitazione é diretta al primo presidento
della Corte d' appello del distretto in cui fu pronunziata la con-
danna.
Alla domanda sono uniti i documenti i quali attestino che il con-

dannato :
1° abbia scontato, quando ne sia il caso, las pena priasjpale

od ottenutone il condono in tutto o in parte, ed edempitato tutti



GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIA 4213

gli obblighi dipendenti dalla Šndanna, o giustineato la ragione del-
l' impedimento :

, y
2° non abbia riportato nuove condanne alla reclusione supe-

riore a tre mesi successivamente a quella cui si riferisce la do-

manda;
3° abbia tenuto nel frattempo tale condotta da far presumere

il suo ravvedimento.

2 se il fatto che forma oggetto della domanda di estradizio.
ne sia preveduto come reato dalla legge italiana e dalla straniera;

8* se trattisi di delitto politico o di reato a questo con-

nosso ;
4 se l'estradizione sia vietata da trattati o da legge;
50 se per la legge italiana o la straniera l' azione penale o

la condanna sia estinta, ovvero il condannato abbia scontato la

692. - La Corte provvede in osmera di consiglio secondo le

norme contenuto negli articoli 306 e 307,

693. - Contro la decisione della Corte compete al Pubblico Mi-
nistero o al condannato ricorso per cassazione.

691. - Qualora la riabilitazione sia concessa, n' è fatta anno-

tazione nella sentenza.
Se la riabilitazione sia negata, l' istanza non puo rinnovarsi che

dopo'trascorso, dalla data della decisione divenuta irrevoetbile, un
imovo terinine eguale a quello richiesto per la presentazione della

prima istanza.
-

' 093, - Chiunque, non reeldivo. sia stato condannato alla pena
della multa o a pena restrittiva della libertà personale, sola o ac-

compagnata da altra pena, che non superi cinque anni di reclusione
o dieci di detenzione, dopo trascorsi quindial.anni dal giornoin oul
la péna fa scontata o la condanna estinta, senza che nel frattempo
abbia commessò alcun reato cui gli sii statÄ inflitta la pena della
reeltsione superiore ai tre mesi, è riabilitato di.diritto.
Se la pena non superi cinquemila lire di multa, ovvero trenta

mesi ti reolusione, o tre anni di detenzione, 11 diritto si acquista
oal aecurso di soli otto anni.

TITOLO V.

Dei rapporti giurisdizioriali
fra le autorita-italiane e le straniere

CAPo I.

D¢lle rogatorie internazionali.

696. - Le rogatorie internazionali per atti d' istruzione o di e

seouzione si trasmettono per le vie diplomatiche a mezzo dei mi.

nistri d!!1a giustizia e degli afari esteri.

607.- Quando debba procedersi nel Regno ad atti d' istru-

zione su richiesta di Autoritå giudiziaria estera, vi procede il giu-
dico istrattore del luogo in cui l' atto dove compiersi.
Se l' Attorità giudiziaria estera ne faccia richiesta, il giudice fa

prestare giuramento ai testimoni.

698. -- La Corte d'appello del luogo-in coldeveprocedersi alla
notificaziole pub dare forza esecutiva

_

alla citazione dl un testimone

residente rol Regno, richiesta da un' Autorità giudiziaria straniera,
con divletc pero di arresto, procedimento e giudizio per fatti o cona
danne preedenti, o per coqcorso nei reati che formano oggettodella
can i náÌla qtide il testimonio & ohiàmitiaAeporrà, e sotto ogni
altra condi:iane che la Corte ritenga di dovere imporre a garanzia
della persola oltata.

699. -- s' azione per l' esecuzione delle rogatorie ð promossa,
in ogni caso dal Pabblico Ministero.

CAPO IÎ.

Della estradizione.

700. -- It competenza a deliberare se possa dal Governo del

Re essere ofeta o consentlig I' estradizione dello straniero a nor-

ma della dispsizione del secondo capoverso dáll' art. 9 del Codice
pinŠle spettaalla sezione d' accusa della Corte d' appello del di-
stretto in cuilo stranioi*o si trova,

701. - Lesozione d'accusa esamina:
19 se l'àputato o 11 condannato sia cittadino italiano;

pena;
6© se gli atti del processo ofrano prove sufficienti di reità

salvo rinuncia espressa dello straniero.

702. - Alla domanda del Governo estero debbono essere uniti
gli atti del processo in originale o in copia autentica, e il testo
della legge penale che si applica al reato.

703. - Sulla domanda di estradizione il consigliero delegato
dalla sezione,d'accusa può spedire mandato di cattura contro lo

StrauÎOTO.
Sulla domanda del Governo estero, cha attesti l' esistenza di una

sentenza di condanna o d' invio a giudizio o di un mandato di cat-
tura, o di altro atto equivalente, dell' Autorità giudiziaria, it, Go-
Verno italiano puð fare eseguire l' arresto provvisorio dello stra-
niero se sia per darsi alla fuga.
Eseguito l'arresto, i ministri della giustizia e degli affari osteri

debbono esserne subito avvertiti.

704. - L'arrestato è immediatamente presentato al giudice istrut-
tore o al pretore del luogo in cui fu eseguito l' arresto che, dopo
averne accertata l'identità personale, lo informa della; domanda di
estradizione, e lo avverte che può chiedere di essere consegnato
indipendenterilente dall'esame delle prove.

703. - Qualora, entro i trenta giorni dall'arresto se 11 Governo
richiedente sia in Europa, o entro i novanta giorni se il Govérno
richiedente sia fuori d'Europa, non siano pervenuti i documentEsui
~qùali si fonda la domanda, il Governo italiano fa porre l' arrestato
in libertà.

706. - Il procuratore generale deposita gli atti in cancelleria,
e si procede secondo le norme contenute nel litolo I e nel capo I
del titolo Il del libro III.
La sezione d' accusa, prima di deliberare definitivamente, può

chiedere le informazioni che ritenga necessarie.
La sezione d'accusa delibera altresi se debbano essero consegnate,

instatto o in parte, al Governo richiedente le oose sequestrate allo
straniero, e ordina la restituzione di quello che non siano attinenti
al reato che forma oggetto della estradizione.

707. - Contro la dehberazione della sezione d'accusa l'imputato
e il procuratore generale possono ricorrere per cassazione.
Il termine per fare la dichiarazione à di un giorno, che per l'im-

putato decorre dal giorno della notificazione della sentenza.
La Corte delibera dennitivamente senza rinvio non oltre i dieci

giorni dopo aver ricovuto il ricorso.

TOT. - All'àstradizione à sempre aggiunta la condizione che lo
straniero non sia sottoposto a procedimento, giudizio o pena per
reato diverso da quello per il quale la estradizione ebbe luogo: e,
se il reato importi la pena di morte, è anohe aggiunta la condizio-
ne che detta pena non sia eseguita.

109. - Il procuratore generale ordina che lo straniero siaposto
in libertà se la Alitorità gindiziaria, con sentenza irrevocabile, de-
libera che non sia consentita l'estradizione, e ne avverte immedia-
tamente i ministri della giustizia e degli affari esteri.

710. - Quâloi•á debba cl11edrsÌ l'estradizione di un imputato o
condannato che trovasi all'estero, il procuratore generale presso la,
Corte d'appello ne fa richiesta al ministro della giustizia, unendo
alla richiesta i relativi documenti.

L'estradizione può essere domandata anohe direttamente dal Go.
verno del R4,
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711. - Le spese di estradiziode'sono regoldtë"dig1fiisi a dall 13 niñero13f délki aëeoit« ulficiale de e teógi e dei decreti
convenzioni internazionali. del Regno contiene it aeguerita diferetà

CAPo III.

Dell'esecuzione di condanne pronunziate all'estero.

712. - Quando, a norma della disposizione del capoverso dello
artidolo 7 del Codice penale, sia stata pronunziata all'esteyo contro
un cittadino una condanna che, secondo la legge italiana, importe-
rebbe, come pena o come ettetto penale, l' interdizione dal pubblici
ufuci o altra incapacità, la competenza a dichiarare che la sentenza
pronunziata all'estero produce nel Regno l' interdizione o l' incapa-
cità suddetta spetta alla Corte d' appello del luogo della residenza
gol condannato; in difetto di residenza a quella de11aogo di dimora;
e se questa non sia nota, a quella del luogo di domieilio.
Se non si conosca né la residenza, né la dimora, né il domicilio

del,condannato, la competenza spetta alla Corte d' appello avanti
alla quale il Pubblico Ministero promuove prima il.giudizio. .

713. - L' istanza del Pubblico Ministero per l' esecuzione della
condanna ó notificata al condannato.
. Se il condannato non abbia, con atto ricevuto nella cancelleria
della Corte entro i dieci giorni dalla notificazione, chiesto che si
rinnovi il giudizio segulto all' estero, la Corte provvede seèondo le
norme stabilite nel capo I del titolo IV del libro III in quanto siano
applicabili.

714. - 11 riconoscimento e la forza esecutiva agli effetti e alle

disposizioni civili dello sentenze penali pronunziate, all'estero, sono
accordati dalla Corte d' appello nella cui giurisdizione la sentenza
delÏ'Autorita giudiziaria straniera deve essere esegui,ta.

715. - L'Autoritå giudniaria non pub emettere alcun provve-
dimento per l'esecuzione delle sentenze penali pronunziate all'estero,
se la septenza non sia stata proterita da un' Autorità giudiziaria
competente, se il condannato non sia stato legalmente citato a com-
parire in giudizio e assistito o rappresentato da un difensore, e sq
la sentenza contenga disposizioni contrarie all'ordme pubblico p al
diritto pubblico del Regno.

TITOLO VI.

Degl' incidenti di esecuzione.
716. - Il giudice che ha pronunziata la sentenza, l'ordinanza o

11 decreto ó competente a decidere, in quanto non sia diversamente

stabilito, su tutti gl' incidenti che concernono la esecuzione.

717. --- Il giudice decide sugl'incidenti di esecuziono in camera
di consiglio sulla istanza delle parti.

718. - Contro la decisione con la quale si provvede su gl' inci-
denti di esecuzione compete alle parti soltanto 11 ricorso per cassa-
sezione, ehe non sospende l'esecuzione.
Tuttavia il giudice che ha emessa la decisione può disporre che,

durante il termine del ricorso, l'esecuzione rimanga sospesa..

719. - Contro l'esecuzione di qualunque pena inflitta da giuri-
sdizione provvisorie compete in ogni tempo al condannato il ricorso
alle sezioni unite della Corte di cassazione per violazioni dell'art. 1
di questo Codice.
11 ricorso non sospende l'esecuzione.

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazlone
RE D'lTALIA

Veduto il testo unico di legge sugli Istituti di emis-
sione e sulla circolazione dei biglietti di Banoa, ap-
provato con R. decreto 28 aprile 1910, n. 204
Veduto il R. decreta 18 marzo 1909, n. 138, che ap-

prova lo statuto della Banca d'Italia ,

Veduto il R. decreto 10 dicembre 1911, n. 1367, che
autorizza gli Istituti di emissione ad aprire filiali in
Tripolitania e in Cirenaica, convertito nella-legge 23

maggio 1912, n. 511;
Veduto il verbale dell'assemblea generale straordi-

naria degli azionisti, tenuta in Roma il 30 marzo 1912,
nella quale, su proposta del Consiglio superiore, fu-
rono deliberate alcune modifloazioni ed agginnte allo
statuto della Banca d'Italia, approvato col R. decreto

sopracitato;
Sentito il parere della Cammissione permanente di

vigilanza sulla circolazione e sugli Istituti di emis-
sione;
Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla propòstir tiel Nostro ministro, segretario di Stato

per il tesoro ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

Sono, approvate le modificazioni ed aggiante allo
statuto della Banca d'Italia, contenute nell'unito alle-
gato, visto, d'ordine Nostro, dal ministro proponente.
Ordiniamo che' il presente decreto, muílité del'stgillo

dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle slegi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a d1iunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 18 giugno 1912.

VITTORIO EhfAlsUELE.
GIOLITTI -- EEDESCO,

Visto, il guardasigilli: Fixocomd0•APRII.E.

Allegato.
MODIFICAZl0NI ed aggiunte allo statuto della Bano d'halia.

Art. 14.

Il n. 3 dell'art. 14 del vigente statuto è modificato 2el modo se-
guente:

« 3° tenere impiegati fino a 30 milioni di lire da capitale so-

ciale in edifizi a uso della Direzione generale, delle edi, delle auc-
cursali e delle agenzie ».

Visto, d'ordine di S. M.: Art. 2-bis.
Il ministro di grazia e giustizia e dei culti

A tenore dell'art. I del R. decreto 10 dicembre Ull, n. 1367, laC. FINOCCHIARO-APII,ILE. Banca potra aver filiali in Tripolitania e in Cirenata, da instituirsi
e amministrarsi con speciale regime per deliberazioe del Consiglio
superiore, su proposta del direttore generale,
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Paragrafo,8-bis.A
Filikii in Tripolitania e in Cirenaica.

Art. 63-bis.

Le filiali della Banca in Tripolitania e in Cirenaica, da istituire
n conformità dell'art. 2-bis, potranno compiere le operazioni non-
iderate nel presente statuto e quelle altre che saranno riconosciute
eglio adatte all'economia di quelle contrade.
Le operazioni e le norme per le operazioni, in quanto differiscano
la quelle indicato da questo statuto, saranno determinate dal Con-

dglio superiore, su proposta del direttore generale, con l'approva-
cione del ministro del tesoro.
Per le filiali medesime sarà costituita una speciale dotazione, da
>relevarsi dalle riserve patrimoniali dell'Istituto, L'ammontare di
;ale dotazione sarà determinato dal Consiglio superiore, su proposta
Lel direttoro generale, col cOuS9nso del ministro del tesoro. Siûatta
leterminazione e ogni everituale modificazione a essa recata saranno

lomuniette, per ratifica, alla più vicina assemblea generale ordi-
aaria degli azionisti.

Disposizione transitoria.

"lite dau'art. Si del testo unico delle leggi sull'ordina
mento dol genio civile 3 settembre 1906, n. 522 i
Ispettori superiori L. 0,15 per ogni chilometro.
Ingegneri capi ed ingegneri L. 0,12 per ogni chilo-

metro.
Aiutanti principali ed aiutanti L. 0,10 per ogni chi-

Iometro.
Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento

per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del eigillo

dello Stato, sia inserto nella raccolta uf6ciale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
apetti di osservarlo e di farlo osservarea

Dato a Roma, addì 6 giugno 1912.

VITTORIO EMANUELE.
GIOLITTI - Sacc11r.

Visto, Il guardasigilli: Fmoccunno-APRILE.

Art. 78-bis.

L'aumento, da 24 a 30 milioni, della parte di capitale sociale cho Il numero 726 della raccolta u//iciale delle leggi e dei decreti

l'Istituto può impiegare in edifizi a tenore dell'art. 14, n. 3, del del Regno coutsene il seguente decreto:

presente statuto.non potra eccedere: VITTORIO EMANUELE III

la somma di L. 1.500.090 .

alla fine dell'anno 1912

> 3.000.000 > > 1913

» 4.000.000 » » 1914

5.000.000 » > 1915 ..

> 0.000.()00 > > 1916

Visto, d'ordine di Sua Maestà:
Il ministro del tesoro

TEDESCO.

Il numero TSI della raccolla uffkdale delle leggi e dei decreti

del Regno contiene il seguente decreto:

VITTORIO EMANTJELE III

por grazia di Dio e per volontà della Razione
RE D'ITALIA

Visto l'art. 21 del testo unico delle leggi sull'ordi-
namento del corpo Reale del genio ciyile, approvato
con R. decreto 3 settembre 1906, n. 528;
Visto l'art. 14 della.legge 12 gennaio 1909, n. 12;
Viste le leggi 13 luglio 1910, n. 406, 30 dicembre

1910, n. 910, 6 luglio 1911, n. 72?, ed il Nostro degreto
21 dicembro 1911, n. 1395;
Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta delNostroministro, segretario di Stato

per i lavori pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Agli ufficiali del genio civile che per esigenze di
servizio relative ai lavori dipendenti dal terremoto del
28 dicembre 1908, devono effettuare gite nei Comuni

compresi nell'elenco di cui all'art. 1° della legge 12 gen-

naio 1909, n. 12, usufruendo di vetture automobili for-
nite gratuitamente dall'Amministrazione dellp Stato,
dalle Provincie, dai Comuni e da altri enti, saranno cor-

risposte, a decorrere dal 1°1uglio 1912, le seguenti in-
dennitA chilometriche, in sostituzione di quelle stabi-

per grazia di Dio e per volontà della Nazione
RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 9 giugno 1907, n. 359, che ap-
prova l'ordinamento degli assegni del corpo R. equi-
paggt;
Sentito il parere del Consiglio superiore di marinai
Sulla proposta del Nostro ministro della marina;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Al titolo III dell'ordinamento .degli assegni del corpo
R. equipaggi, approvato col R. decreto 9 giugno 1907,
n. 359, dopo l'art. 18, sia aggiunto il seguente:

« Art. 18-bis. - Quando viene eseguito da militarÏ
del corpo R, equipaggi maneggio o trasporto di car-
bone a terra, gli individui che prendono parte a tale
lavoro sono retribuiti conettivamente coll'ammontare
dell'assegno di L. 0,80 por ogni tonnellata di carbong
rimosso o trasportato. Tale soprassoldo ò unico e vieno
corrisposto, senza alcuna distinziono, per tutto l'in-
sieme delle operazioni relative a una, stessa quantità
di materiale, anche se eseguito a varie riprese.
« Il maneggio o trasporto di carbone sarà esaguito

da militari del corpo R. .equipaggi solo quando non

sia possibile o conveniente disporre dell'opera di una
impresa.

« La spesa relativa a tale soprassoldo sara imputati
ai capitoli del bilancio della marina, riguardanti l'acqui··
sto del carbone ».

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigil!0
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 20 giugno 1912.
VITTORIO EMANUELE.

LEONARDI-ÛATTOLICA,
Visto, Dguardasigißi: Fmoconuno-Arana.
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13 numero 727 della raccolta uf)2ciale delle leggi e dei decreti
del Regno contiene il seguente decreto .

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione
RE-DTTALIA

Vista la legge 21 marzo 1912, n. 191 concernente la
emissione di buoni del telsoro quinquennali in sosti-
tuzione dei titoli redimibili 3,50 e 8 per cento netto per
provvedere alle speso straordinarie occorrenti por le
ferrovie esercitate dallo Stato, per le nuove costruzioni
di strade ferrate e per i riscatti di ferrovie e di de-
biti redimibili onerosi;
Visto l'art. 4 di detta legge il quale da facoltà di

provvedere con Reale decreto alle variazioni da in-

trodursi nello stato di previsione della spesa del Mi-

nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 1912-913

in dipendenza delle disposizioni in essa legge con-

tenute ;
Considerato che per effetto della emissione dei tì-

toli suindicati dallo stanziamento del capitolo n. 18
dello stato di previsione predetto sono da eliminarsi
L. 6.56?.500 per interessi su obbligazioni 3 010 netto
create con la legge 15 maggio 1910, n. 228, che si pre-
vide di emettore e non saranno emesse ;
Vista la leggo 13 giugno 1912 n. 569, che approva

lo stato di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finaziario 1912-913;
ßulla proposta del Nostro ministro, segretario di Stato

per il tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

Nello stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio finanziario 1912-913 mono in-
trodotte le seguenti variazioni:
Lo stanziamento del capitolo n. 18 « Obbligazioni

3 DIO netto creaté con la legge 15 maggio 1910, n. 228,
interessi (Spesa obbligatoria) » è diminuito dilire sei-

milioni cinquecentosessantaduemila cinquecento (lire
6.562.500).
2 istituto il capitolo n. 21-bis « Interessi dei buoni

del tesoro quinquennali creati con la legge 21 marzo

19'f2, n. 191 e spese di allestimento,di negoziazione ed

altre access'orfe (Spese obbligatorie) » con lo stanzia-
mento di lire dodici milioni (L. 12.000.000) ;
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo

de.llo Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osse*•vare.

Dato a Roma, addl 28 giugno 1912.

VITTORIO EMANUELE.

TEDESCO.

Visto, Il gttardasigilli: FINOCCHIARO-APRILg,

AMMINISTRAZIONE
della Cassa depositi e prestiti e degli Istituti il previdenza

Direzione generage degli Istituti di previdenza

ELENCO degli assegni di ripaso conferiti ai medici condotti, loro ve·
dove ed orfani dal Consiglio d'amministrazione, durante il lo tri-
mestre dell'anno 1912, a carico della Cassa di previdenza per le
pensioni dei sanitari.

Adunanza del 18 gennaio 1912:

Spizzirri dott. Annibale fu Vincenzo, pensione L. 1571.
Tapperi Sofia, vedova del dottar Befani Cesare, id. L. 420,50.
Cuomo dott. Vincenzo fu Luigi, id. L. 1812,42.
Cannata dott. Samuele fu Giuseppo, id. L. 2784.
Quarelh dott. G. Battista fu Paolo, id. L. 1709,95.
Pozzi' Antelina, vedova del dottor Peiro Michele ed orfanf, id.

L. 724,58.
Cetti Corinna, vedova del dottor Falcanio Luigi, (indennitå)

L. 1315,54.
' Adunanza del 6 febbraio 1912:

Masseo dott. Salvatore fu Emanuele, pensione L. 2986.
Terlizzi dott. Michele fu Federico, id. L. 1891.
Sartorari dott. Luigi fu G. Battista, id. L. 1433.
Brianza Maria, vedova del dottor Prando Pietro, id. L. 545,50.
Ciaramella dott. Michele fu Angelo, id. L. 4401,80.
Giunta dott. Carlo fu Giorgio, id. L. 1652.
Conforti dott. Francesco fu Vincenzo, id. L. 1410.
Forino dott. Angelo fu Salvatore, id. L. lT>G.
Facchetti dott. Giuseppe fu Antonio, id. L. 1081,62.

Adunanza del 29 febbraio 1918:

De Albertis Fiammetta, vedova del dottor Butta. Luigi ed orfani,
pensione L. 900.

Bonasso dott. Leandro fu Michele, id. L. 238.
Capra dott. Pietro fu Paolo, id. L 2356,25,.
Bonavoglia dott. Gennaro fu Carlo, id. L. 1770.
Faenza dott. Leonardo fu Ignazio, id. L. 2163.
Agosti dott. Leonardo fu Bartolomeo, id. L. 1891.
Riviello dott. Antonio fu Francesco, id. L. 2385,48.
Mezzadri dott. Angelo fu Francesco, id. L. 2030,12.
Paternieri Rosa Luigia, Vedova del dottor Mezzadri Angelo, id.

L. 1025,06.
Panini dott. Annibalo fu Abdon, id. L. 866.
Marra dott. Luigi fu Paolo, id. L. 2100,74.
Cotterohio dott. Alessto fu Alessio, id. L 2557,09.
Rebori dott. Luigi fu Pellegrino, id. L. 1433.

Adunanza del 21 marzo 1912:

Filiani Maria, vedova del dottor De Donatis Giuseppe ed orfani,
pensione L. 1303,36.

Andreoli dott. Enrico fu Luigi, id. L. 2184,81.
Raffo dott. Stefano fu Antonio, id. L. 954.
De Pascale dott Vincenzo fu Gaetano, id. L. 2036.
Forino dott. Martino fu Salvatore, id. L. 2112.
Fessia dott. Francesco fu Andrea, id. L. 2618,68.
Ballotta dott. Luigi fa Silvestro, id. L. 3213,06.
Galante dott. Paolo fu Giuseppe, id. L. 1888,
Carpenito dott. Pellegrino fu Francesco, id. L. 1959,69.
Casale Anna, vedova del dottor Picchini Virginio ed orfani, id.

L. 677,17.
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MÍNISTËš0 $nlË.POSTË Ë DËI TELEGRAFI
Direzione generale dei risparmi e dei vaglia

CASSE Di RISP&RMIO POSTALI

Resoconto sommario delle operosioni eseguite a tutto il mese di marzo 1912

OPERAZIONI FRUTTIFERE.

QUANTirÃ
· MOVIMENTO DEI LIBRETTI DELLE OPERA 2IONI

UFFICI
Di prima o. Ultimati, e

autorizzati missiono, stinti, smar-
rinnovati riti e pre- Eccedenza Depositi Rimborsi
e duplicati scritti e

annullati

Mese di marzo
. . , , . . . , , , , , , , , , , , , ,

6 57.935 30.361 314.696 288.F30

Mesi.precedenti, , , , , , . , , , , . . , , , , , , . .
23 117.829 53.287 727.462 544.003

Somme totali dell'anno in corso , , , . , , , ,
29 l'75.784 85,G51 5.867.339 1.049.178 832.833

Anni 187ô-1911 . . . . . . . . . . . , , , , , , , , ,
9.608 16.816.487 l1.039.281 84.270.880 00.177.495

Somme complessivo . . , , , , , , . 9.637 16.992.271 11.124.032 85.319.067 01.010.328

MOVIMENTO DEI FONDI

Interessi Somme
Depositi Rimborsi Rimanonze

capitalizzati complessivo

i

Mose di marzo . . . . . . . . . . . . . . . . . . 68.317.144,00 68.317.144,06 74.982.318,54

Mesi precedenti . . . . . . . . . . , , , , . . . ,
163.988.724,12 163.988.721,12 143.267.011,37

- 14.056.538 27

Somme totali dell'anno'in corso , , . . . . . 232.303.868,18 232.305.808,18 218.249.329,91

Anni 1876-1911
. . . 11.399.262.846,01 543.112.872 93 II.942.375.718,94 10.069.662.972,99 1.872.712.745 95

Somme complessive ll.031.568.714,19 543.112.872 93 12.174.681.587,l2 10.287.912.302,90 l.886.769.î81 22

RISCOSSIONE D'INTEIŒSSI CASSE DI RISPARMIO

su certificati del Debito pubblico a bordo de 11o Rog i e n a v i

RISCOSSIONI IMPORTO

dello
Quantità Importo operazioni Depositi Rimoorsi

Mese dimarzo . . . . . . . 3.402 179.901 01 Mese di marzo
. . . . . .

800 67.050 73 26.930 60

Mesi precedenti . . . . , .
156.851 9.505.757 38 Mesi precedenti . . . ... . 959 82.117 18 E0.411 34

Bomme delPanno in corso , 160.253 9.685.658 39 Somme dell'anno in corso , , _1,759 149.lô7 91 117.341 94

Anni 1878-1911 . . . , ,
0.723.305 515.983.049 37 Anni 1886-1911 . . , , , , , 81.810 4.398.919 17 3.419.391 01

Šomme complessive , ,
6.883.558 5?5.668.707 76 Somme complessive , , , 83.575 4.548.057 08 3.536.733 55
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RISPARMI DEGLI ITALIANI LIBRETTI INTESTATI OPERAZIONI ESEGUITE
.

a nunorenn1 per contodella Cassa nazionalediprevidenzaresidenti all'estero con inibizione ai rimborsi per l'invalidità e la vecchiaia degli operai

Importo Quantitå dei librotti Contributo
o

Depositi Rimborsi - 5 8 QuantitA Importo

Mese di marzo
,

6.169 4,608.603 69 1.198.468 63 Mese di marzo 1234 411 Mese di marzo . 12.129 59.328 --.

Mesi precedenti ,
12 458 9.453.789 31 2.123.021 07 Mosi precedenti 2343 579 Mesi precedenti , 37.628 2.74.810 51

Somme delPanno Somme dell'an- Somme dell'anno
- in corso . . .

18.627 14.062.593 - 3.321.489 70 no in corso 3577 990 87414 in corso . . . .
49.757 354.188 51

Anni 1890-1911
, 695.200 491.758.413 22 82.313.916 18 Anni 1894-1911 135113 50286 Anni 1899-1911

,
1.704.320 12 599.263 89

Somme compless. 713.827 505.821.006 22 85.635.405 88 Somme compl. 138690 51276 Somme compless. 1.754.077 12.953.402 40

OPERAZIONI INFRUTTIFERE.

DEPOSITI RIMBORSI

Rimanenze

QuantitL Importo Quantità Importo

¾ese di marzo . . . . . . . . . . 3.824 1.525.045 44 7.038 1.449.017 68

Mesi precedenti . . . . . . . . . 7.166 2.617.784 08 12.532 2.779.788 87

17.166.419 19
Somme totali delP anno in corso

.
10.990 4.143.730 42) y 19.570 4.388.80 i 55

Anni 1883-1911 . . . . . . . . . . . 1.218.040 774.718.370 62 1.813.242 757.466.877 30

Somme complessive . . . . . 1.229.030 778.862.101 03 1.862.812 761.095.681 85

SERVIZIO INTERNAZIONALE.

Rimborsi eseguiti in Ita- Rimborsi eseguiti alPe-
lia su libretti emessi stero su libretti emessi
alPestero in Italia

Quantità Importo Quantità Importo

Mose di marzo 111 55.078 83 104 58.883 64
Mesi precedenti 277 136.966 29 246 133.107 67

Soumedell'annoincorso ......,...................... 388 194.04512 350 102.01131
Alml006-19tl................................... 5.809 2.840.37801 4.987 2.530.34514

Somme complessive . - - - • • • • • - . . . . - · · · · · · . . . . . . . .
6.197 3.034.4:3 14 . 5.337 2.722.386 43
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LIBRETTI DI, VEÒCHIOLTIPO
tolti di corso dopo la legge 24 .dicembre 1908, n. 719

per la riforma contabile.

. Quant.ith

Mese di marzo . , , , ,7. . . . . . . . .
9.877

Mesi precedenti • • • • . . . . . . . .. . .
19.041

Somma dell'anno in corso• • • . . . . . . .

' 28.018

Anni 1900-1911 • • • • • • • • . . . . . . .
3.512.843

Somma complessiva • • • • • . . . . .
3.57Í.701

ACQUISTI DI RENDITA
e depositi nella Cassa dei depositi e prostiti

Quantith ' Importo

Mese di marzo
. . . . . . . . . . 2.R8 5.778.447 77.

Mesi precedenti . . . . . . . . . 3.071 7.209.9'O 69

Solyme dell'anno in corso. . . , . . 5.229 13.018.377 46

Anni 1876-191i · · · · . . . . . . . 378.505 li'2.287.950 -

Sommo complessive . . . . . . 383.734 E25.336.327 46

OPERAZIONI ESEGUITE
da uffici diversi da quelli di omissione dei libretti

a

QUANTITÀ

Depositi Rimborsi

Mese di marzo
. . . . . . . . . 15.5 8 21.6&2

Mesi precedenti . . . . . . . . .
36.366 30.846

Sonimo dell'anno in corso
. . . . .

51.901 6f:528

Anni 1909-1911 . . . . . . . . . . 313 167 468.938

Somme complesstYe . . . . . 365.071 530.466

SO MME
caduto in proscrizione

IMPORTO

Mose di marzo -

Mesi precedenti , , . . . . . . .

Sommotdell'anno in corso
. . . . .

I a-.

Anni 1005-1911 . . . . . . . . . .
607.120 70

Samune complessive . . . . . 667720 78

MINISTERO DEL TESORO

Direzione generale del debito pubbilco

. - 5 Rettigehe d'intestazione (2a pubblicazione).
SPð'dichiaràto che le rendite seguenti, per errore occorso nelle

Indicazioni date dai richiedentl all'Ammimetrazione del Debito pub-
blico, vennero intestate come alla colonna 4, mentrechè dovevano
invece intestarsi come alla colonna 5, essendo quello ivi risultanti
lo vere indicazioni del titolari delle rendite stesso :

r

on

liebito
Intestazione Tenore

.1 * da rettincare dolla rettinos

I 2 3 4 5

3.50 /, 336717 175 - Caviglia Bonaven- Intestata come con-

tura fu Giovanni tro con usufrutto
Battista, domicilia- Vitalizio a Caviglia,
to in Montevideo Giovanni Battista

con usufrutto vita- fuGiovanniBattista.
lizio a Cavigha An-
geld fu Giovanni
Battista

593527 402 5) CannonePasqualefa Cannone Pasquale fu
Nicola, donuciliato Nicola, mmoresotto
in Napoli la patria potestà

della madre Ida
Giuly Capponi fe
Prancesco ved, di
CannoneNicola,do-
miciliato in Napoli.

111000 35 - Cogno Maria Gilda O sgno Marina, Gilda
di Lmgi, nubile, di Luig ,

minore
domiciliata a Final. sotto la patria po-
marina (Genova) testù del padr .do-

miciliata in Final-
marma (Genova).

218703 318 50 Sehenone Salvatore, Schenone Salvatore,
.4ttitio, Emanucle, Giovanni Battista

Angela e Luigia fu Paolo A//ilio detto
Gerolumo, min ri, I anche Ajulio, Ema-
sotto la tutela di | nuele, Angela e Lui-
Gaetano Marini fu i gia fu Gerolamo,mi-
Francesco, domici- i nori ecc. come con-
liati in Genova tro.

286525 73 50 Tabusso Paolo Giu- Tabusso Giuseppe fu
seppe fu Francesco Francesco, minore
mmore sotto la pa- ecc. come contro,
tria potestà della
madre MonacaMa-
rietta doiniciliata
a Montemagno (A-
lessandria)

(01365 70 - Giorgis Bernardo fu Giorgis Giovanni-
Domenico domici- Bernardo fu Home-
liato in. . . . . (To- nico domiciliato in
rino) . . . . (Tormo).

1 156591 350 -
19 ) .

|

Quaranta Benigna
di Giovanni minore
sotto la curatela
del marito Alfonso
Rossi dormcihata m
Napoli

Quaranta Maria-Be-
nigna-Silvia ecc.
come contro.

308544 35 - Galli Diego tu Giu- I Galli Diego fu Giu-
345293 35 - seppe domieihato seppe, minore sotto

inCasteluuovoSeri- la tutela di Gath
via (Alessandria) Luigi 000. cojne con.

tro.
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Intestazione Tenore
Debito 5

da rettilleare della rettifica

1 2 3 4 5

3.50 °/o 285411 17 50 lWaccariello Andrea-
na e Teresa tu Giu-
seppe minori sotto
la pstria potesta
della niadre Nacca
Filomena, moglie
in secondo nozze di
Nicola Natale do-
miciliate a Casa-
pulla (Casetta)

Maccariello Maria-
Andreana-Gelsomi-
na e Teresa fu Giu-
seppe, minori ecc.

come sopra.

47780 810 - Melegrinis Raffaele Melectinis Raffaele
' fu Giov. Battista occ. como contro

domiciliato in Na-
poli

A termini dell'art. 167 del regolamento generale sul Debito pub-
blico, approvato con R. decreto 10 febbraio 1911, n. 208,

si difIlda

chiunque possa avervi interesse che, trascorso un mese dalla data

della prima pubblicazione di questo avviso, ove non sieno state

notificate opposizioni a questa Direzione generage, le intestazion

suddette saranno come sopra rettificate.

Roma, 28 giugno 1912.

Il direttore generais
GARBAZZI.

Direzione generale del tesoro (Divisione portafoglio)

Il prezzo medio del cambio pei certificati di paga-
mento dei dazi doganali d' importazione ò fissato per

oggi, 13 luglio 1912, in L. 101.06.

MINISTERO

DI AGR100LTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO

Ispettorato generale del commercio

Media dei corsi dei consolidati negoziati a contanti

nelle varie Borse - del Regno, determinata d'accordo

fra il Ministero d'agricoltura, industria e commercio

e il Ministero del tesoro (Divisione portafoglio)
f

12 luglio 1912.

Con godimento Al netto

COASOL IDATI Senza cedola degl' interessi
in corso

maturati
a tutt' oggi

8.W ej, ne to .... 97,95 52 96,20 52 9781 11

g.g) of, netto (1902) 97,68 50 97,68 50 9757 09

8 ja Jordo ....... 67,50 - 66,30 - 66,82 43

CÒËCO ILSI

IINISTERO DRLLA ISTRUZIONE PUBBLICA

IL MINIST1tO

Veduto il regolamento generale universi‡ario approvato co1R. de-
oteto 9 agosto 1910, n. 796;

Ðeoreta a

È aperto il concorso per. professore straordinario alla et ttedra di

materie giuridiche ed economia pohtica ed industrialo nel R. 1sti-

tuto tecnico superiore di Milano.
I concorrenti dovrt.nno far pervenire a questo Ministoro la loro

domanda in carta bollata da L. l.22 non più tardi del 4 novem-

bre 1912, e vi dovranno unire:
a) un'esposizione in carta libera e in cinque cople, dclla loro

operositå scientifica ed eventualmento didattica;
b) un elenco, in carta libera e in sei copie, dei titoli e delle

pubblicazioni che presentano;
c) i loro titoli e le loro pubblicazioni; queste ultime, in cinque

esemplari; sarå consentita la presentazione di un minor numero di,
esemplari solo quando si tratti di lavori pubblicati da molto tempo
ed esauriti in commercio.

d) il loro atto di nascita, debitamente legalizzato.
Sono ammessi soltanto lavori pubblicati e fra questi dev' esservi

almeno una memoria originale concernente la disciplina che 6 og-

getto della cattedra messa a concorso.

In nessun caso saranno accettate bozze di stampa.
I concorrenti che non appartengono all' insegnamento o all'Am-

ministraziono governativa, devono inoltro presentare il certificato
penale di data non anterioro di oltre un mese a quella del presente
avviso.

Non sara tenuto conto delle domando cho perverranno dopo il

giorno stabilito, anche se presentate in tempo utilo alle autorità
scolastiche locali od agli ufflai postali o íerroviari, e non saranno

ncppure accettate, dopo il giorno stesso, nuove pubblicazioni o parti
di esse e qualsiasi altro documento,

Roma, il 27 giugno 1912.
Il ministro .

2 CREDARO.

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

Visto il regolamento speciale per le scuole di ostetricia approvato
con R. decreto 9 aigosto 1910, n. 808;

Decreta a

È aperto 11 concorso ad un posto di levatrico maestra nella cli-

nica ostetrica della R. Università di Sassari.
Le concorrenti dovranno far porveniro lo loro domande, su carta

da bollo da L. 0,60, al rettore dell'Università di' Sassari non oltre

il 10 settembra p. V. matemo col seguenti documenti:
lo atto di nascita, dal qualo risulti che la concorrente, alla data

del presente decreto, non abbbia superato i 35 anni di otà;
2· attestato di cittadinanza italiana ;

3° ceri,ificato penale;
4° attestato di buona condotta ;
5° attestato di sana costituzione fisica;
6° diploma di abilitazione all'uffleio di levatrice;
7° tutti gli altri titoli e documenti che la concorreute crederå

opportuno di presentare.
I documenti n. 1, 2, 4, 5 dovranno essere debitamento legalizzati,

quelli n. 3, 4, 5 non anteriori a tre mesi dalla data del presente
'

decreto.
Il concorso é per titoli; tuttavia la Commissione potrå sottoporro

le concorrenti ad una prova di esame.
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-La vinoltrice del concorsp dovrà assumero sorvizio subito dopo la
Ã lhia, durerà in utlicío finoial 15 ottobre 1914 o §otrà ossero ri-
confermata.

rå L. 1500 di stipendio, oltre 11 vitto e l'alloggio neilocalidella
ólidica, che riniarrà aÿ6rta tutto Panno e nongotyä esekoitare la

professione libera.
Roma, 4 luglio 1912.

10ministro

CRED ARO. ·

IL MINISTRO DELLA PUBBLIOkISTRUZIÕÑE
Visto 11 rogolamento speciale per le scuole di ostetricia approvato

con It decreto,9 agosto 1910, n. 808;

Deiereten s

È aperto un conogrgo, ag un, posto di levatrico presso la clinica

optetrica della R. Università di Catinia.
Le domande, su carta dalollo di L. 0,60 dovranno essere dirette
rettpre della sudgetta Univerþità nog oltio il 15 settembre p. e

cori'edate dai seguen‡i documenti: ·

1° atto di nascita, da,cui risulti che l'aspirante, allá data del

presento decreto non ha meno di 25 anni no pin di 40;
2° attestato di sana costituzione fléica ;
3 attestato di cittadinanza italiana;
4° attestato di buona condotta
5° celtificato penale;
6° certificato dello stato civile, dal quale risulti che l'aspirante

nubile o vedova senza prole;
diploma di abilitazione all'ufucio,di leytrico conseguito in

uim scuola del Regno dynon meno di due anni;
Tutti gli algi titoli e dogumenti che la con onen e credera

oppor up1,
I doenmenti un. 2, 4, 5 e 6 dovranno essere di data non ante-

riore a tre melit da quellandel presente decreto.

Il concorso é per titoli; ma la Commissione giudicatrice potrå
sottoporre le concorrenti a quelle prove di esami, che crederà ne-

cessarlo.

,La vincitrice dovrå assumere servizio, subito dopo la nomina, re-
stera in carica fino al 15 ottobre 1913, e potrà essere riconfermata.

Avrà L. lE0fdi stipendio, oltra il vitto äl'alloggio neilocalidella
cliniós, e non potrà esercitare la professione libera.

Roma, 19 luglio 1912.

Il ministro
CREDARO.

Skotione generale delle antichità e belle arti

C NCORSO al posto di architetto presso la sopraintendenza ai mo-

numenti di Siracusa.

Visti.I'art..34 della legge 27 giugno 1907, n. 336, e il regolamento
lÚagosto 1907, n. 608, nonchè il testo unico.delle-le gi sullo stato

dkgli impiegati eiyili approvato con R. debreto 22 novembre 1908,
n..693;

Deoretat

I documenti, debitamente legalizzati, da allegare alla domanda
sono :

a) diploma di architetto o di ingegnere civilo in una scuola
di applicazione per gl'ingegneri o di professare di disegno archi-
tettonico inuun istituto di belle arti:

b) certificato di nascita;
c) certificato di cittadinanta italiana:
d) certificato di buona condotta rilasciato dal sindaco del Co-

mune o dei Comuni nei quali 11 candidato ha dimorato nell'ultimo
triennio;'

e) certificato generale di penalità rilasciato dall'ailleio del
casellario giudiziale;

f) certificato medico di sana e robusta costituzione fisica ed
attitudine all'impiego cui il candidato aspira.
I concorrenti che abbiano prestato servizio in altre amministra-

zioni dovranno allegarne um elenco su carta libera.
Sono dispensati dalla presentazione del documento

. e), i cittadínt
delle provincie italiane non comprese nel territorio dello Stato,
quando anche manching della naturalità, e.della presentazione dei
documenti c), d) ed e) coloro che già abbiano un ullicio, di ruolo ia
una Amministraziono governativa.
I documenti c), d) ed e) dovranno avoro la data di'non via di

tro mesi anteriore a quelluodel presente avviso.
Non saranno accettato le domande che perverranno alla Diro-

zione generale per le antichità o belle arti dopo il giorno 16 ago-
sto 1912 o-che non garanno corredate di tutti i documenti richie-
sti, i quali debbono essere effettivamento presentati, esclusa in
ogni caso la facoltà del concorrente di riferirsi anche parzialmente
a documenti prodotti per altri concorsi o par goalsiasi altro mo-
tivo ad Amministrazione diversa da quella governativa delle antii
chità e belle arli.
Ilesamo consisterà in due prove: una -scritta a granca ed una.

orale.
Per la prova 'sci'itta sari indicato ai concorrenti uit monumenta

da restaurare.
I concorrenti dovranno : lo illustrare il m0Duinento sotto i ri-

guardi artistici, con riferimento all'epoco storica a cui esso ap-
partiene; 2° proporre il restauro, con dimostrazioni tecniche e
grafiche.
Nell'esame orale i candidati dovranho dar prova di conoscenza

della storia dell'arte, specialmente nei riguard.i dell'architÃtura
e con' speciâle riferimento al posto cui aspirano.
Il vincitore per conseguire la nomina, ,dovrà rinunciare a qua-

lunque altro afficio (art. 73 della legge 27 giugno 1907 n. 386).
A parità di voti, sarà preferito il candidato che sig già impie.

gato nelPAmministrazione dello Stato.
Lo casse, con 10 eartelle ed i pacchi da spedirsi dal concorrento

dovranno reãsre esteinamento,l oltro al nome del concorrente, la
scritta : « Concorso a posti di architetto rtoi monumenti » od essoro

indirizzati, franchi di porto, al Miniskro della pubblica istruzione
(Direzione generále delle antichit>. e belle arti).
Al presente concorso non sano aminesse le donne.

Itoma, WE " ao 1912.
Il ministro
OREDARO.

'È aporto 11 concorso per titoli e per esame al posto di architetto
nál ruolo orgänico del personale delimonumenÎi, dei musei, delle
galleria e egli soavi di Antidhii SoË Ï6 stipendio annuo di lire

2500,. presso la sopraintendenza ai monumenti di Siracusa.
Le doniandeder l'ammissione a tale concorso, in catta bollata

da L. 1,22, dovranno pervenire al3tinistero della púbblica istru-
zione (.Direzione genei•ale delle antichità e belle atti,'piazza Ve-
nezia ñ. 11), non più tardi delle ore 19 del giorno 10 agosto 1913

e dovranno contenero I'indicazione precisa della dimora del con-

corrente.

COACORSO a 15 posti di segretari de ruolo neile scaole noPmali
governaiive, di cui 10 riserbati alle donne, 5 agli vontini.
Con le norme stabilito dalle leggi 8 aprilo 1903, n. 148 o 22 no-

tembre 1908, n. ð93 e dai relativi Regolamenti, ò aperto un concorso,
er titoli e per esame, a quindici posti di segretari neße scuolo
normali governative, di cui dieci riserbate alle donne o cinque agli
uomini.
Chi intende di prendervi parte deve inviare direttamente al Mi-

nistero dëlla Pubblica Istruzione (Direzione Generale per l'Istruzione
rimitia o popolare - Divione IV) entro il 31 luglio 1912, la sua
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donianda in carta legálo da L. 1420. La domanda, nella quale ,i con-
correnti indieheranno la propria dimora e la sede dove desidera
sostenere la prova scritta, deve essere corredata dai documenti che
seguono :

1° Attestato di nascita, dal quale risulti che il concorrente non
abbia oltrepassato il 30° anno d'età, tranne che si tratti di persona
che abbia prestato servizio governativo con diritto a pensione per
un periodo di tempo non inferiore alla eccegenza della sua età, ri-
petto, al limite dei 30 anni; ovvero di segretari supplenti prima
ella pubblicazione de1Regolamento 3 agosto 1908, n. 623,per i quali il
liinite d'età è portato a 40 anni (art:colo 2 disposizioni transitorie
del Regio Decreto 21 luglio 1910, n. 529)

2 certificato di un medico provinciale o militare, o dell'ufBciale
sanitario del Comune dove il concorrente risiede, da cui risulti che

eý11 à di sana costituzione ed esente da imperfezioni ûsiche tale da
impediro l'ademp101ento,dei doyeri, dell'udicio. a cui aspira;

36 Fede pende di data non anteriore al 30 aprile 1912;
46 Certificato di moralith rilasciato non anteriormente al 30

speile 1912, dal Sindaco del Comune dove il concorrente risiede,

con dichiarazione del fine per cui è chiesto;
o Certificato di cittadinanza italiana;

6e I)iploma di licenza del liceo, dall'istituto tecnico o dalla scuola

normala, ovvero diploma d'abilitazione all'insegnamento elementare;
yo Certificato attestante i punti riportati nell'esame finale pel

conseguimento del suddetto diploma di licenza o di abilitazione;
8° Elenco in carta libera, di tutti i documenti e titoli presen-

tati.
go Ritratto fotografico del concorrente, con la firma autografa

di lui, vidimata dal Sindaco.

Ai documenti predetti, i concorrenti potranno aggiungere tutti

gli altri titoli, che riterranno opportuno
di presentare nel proprio

ateresse.
Oltre al documento n. 4, il concorrente, che non abiti nel Comu-

da oltre un biennio, deve presentare anche un attestato di mo-

gå rilasciato con le
stesse norme dal Sindaco del Comune, dove

abitava
se antedea resentare i documenti n. 1, 2, 3, 4, e 5 i

Sono
uti che abbiano già un ufficio

di ruolo in una delle ammi-
concorr

ni governative, e il documento n. 5 quelli che siano cit-nistrSi
se rovincie italiane non comprese nel territorio dello

tadim de Pse manchino della naturalità.tato, ancheti debbono essere presentati in criginale o in copia
I documen

o debitamente legalizzati.áutentic
no colte le domande che non saranno giunta al Mi-

Non 8

atro 11 30 luglio 1922, anche se presentate entro quelgior-
nistero effici postali od altri uilci governativi; nè saranno sottoposteno ad

esaminatrice le domande non corredate di tutti i
alla Commissionneti richiesti,.o corredate di documenti non regolari.

t 3l u no.1918 non si accettano neppure nuovi titolio pub-

blicailoni o parti di esso,
Gli esami consteranno, d'unty prova

scritta e d'una prova orale.

rova scritta consisterà nelfo svolgimento d'un tema di cultura
- Lan rale, e servirà anche come saggio calljgrafico. La prova orale

v rsäy sugli ordinamenti soolastici
e su nozioni di legislazione sco-

lastica e di contabilità generale dello Stato.

Il criterio di votazione per le singole prove, la durata della prova

le e le altre modalità di essa saranno stabilite dalla Commissio-
ora

udicatrice. A parità di merito avranno la preferenza coloro

e osseggonoil diploma di abilliazione all'insegnamento
seconda-

secondo l'ordine di merito.

Sono sedi d' esame per la prova scritta : Ancona, Bari, Bologna,

Cagliari, Firenze, Genova, Milano, Napoli,
Palermo, Roma, Torino,

11 locale sarà indicato dal rispettivo Provveditore agli stu-
nz

ervata al Municipio la facoltà di ridurre il numero delle

edi d'esame, dan 3one preavviso agli
interessati.

s

scelto dalla Commissione esaminatrice, sarà trasmesso

i ero. Prima di dettarlo, il Provveditore agli studi leggerà

ai.concorrenti tutte le norme contenute negli articoli 76 e TK dél
Regolamento 3 agosto 1908, n. 623.
Dopo il giudizio delle prove scritte e dei titoli, ciascun concorrente

riceverà comunicazione dei punti ottenuti nella, proya scritf.a, del
numero complessivo-dei-punti assegnatigli per i titolt e deL posto
ottenuto nella prima graduatoria.
La prova orale avrà luogo in Roma e non vi saranno ammessi
i concorrenti che nella prova scritta avranno riportata una classi-
ficazione inferiore a sei decimi.
Per riuscire vincitori del concorso é necessario avere ottenuto una

votazione complessiva non inferiore a sette decimi, ed essere clas-
sificati entro il numero dei posti mezzi a concorso. Quei concorrenti
che, avendo meritata una votazione complessiva non inferioro a 6110.
non saranno stati compresi nel numero dei vincitori, saranno rite-
nuti idonei per supplenze o intarichi temporanei.
La Commissione esaminatrice prospnterà due distinte graduatorie,

una di dieci vincitrici, e una di non piú di cinque vincitori, con
due distinti elenchi d'idonei. Le donne, diõhiarate Vincitrici, Saran-
no chiamate, per ordine di graduatoria, a coprire i posti di ruolo
vacanti alla chiusura del presente concorso o quelli che si rende-
ranno talieuccessivamente, nelle scuole normali femminili, anche
che siano stato o debbano essere dichiarate promiscue. Gli uomini,
vincitori, saranno alla loro volta, chiamati, pure per ordine di gra-
duatoria, a coprire i posti di ruolo Yabanti alla chiusura del con-
corso o che si renderanno vacanti in seguito nelle scuole normali
masehili, anche che siano state o debbano essere dichiarate promi-
seue. 11 vincitore del concorso, di cui sia venuto il turno per la
nomina, che rifiuti il posto ov'è destinato, perderà il diritto alla
nomina; se risulti irreperibile, o, ricevuta 1 offerta, lasci passare
otto giorni senza dichiarare per iscritto all'Amministragione, cÌld lo
accetta, sarå considerato nella condizione di chi faccia espressa di-
chiarazione di rifluto.
La nomina al posto di ruolo sarà fatta col grado di effettivo e

con lo stipendio di annue L. 1300, con diritto agli aumenti seshen-
nali, in conformità del Regio Decreto 31 dicembt'e 1876, n. 3629.
Per ottenere la nomina, il vincitore del conc3rso dovrà rinunzia-

re ad ogni altro ufficio.
Roma, 15 giugno 1912

Il ministro
CRED AliO

CONCORSO a posti di studio nei convitti nazionali per i flgli d'in-
segnanti di scuole medie e per i figli di impiegati nei convitti
stessi.

In esecuzione del R. decreto 1° agosto 1889, n. 6325, è aperto il
concorso per il conferimento dei seguenti posti semigratuiti vacanti
nei convitti nazionali:

Arpino, un posto s3migratuito;
Catanzäro, un posta semigratuito;
Reggio Calabria, un posto semigfatuito.

Il concorso è par titoli.
I giovani che vogliono. prendervi parte, dovranno, non più tardi

del 31 luglio p. v., inviare al Ministero, per mezzo della, presidenza
della Giunta Provinciale per le scuole medie della Provincia in cui
risiedono, una regolare domanda accompagnata dai documenti qui
sotto indicati:

a) attestato di essere figli od orfani di insegnanti di scuole
secondarie, i quali abbiano esercitato, o esercitino l'ufficio in isti-
tuti governativi, oppure figli ed orfani d'impiegati dei convitti na-
zionali che abbiano nomina regia o ministeriale;

b) fede di naseita da cui risulti che il giovane a tutto ilmese
di settembre dell'anno in corso, abbia non meno di sei anni com-
piuti di età, nè più di dodici, eccetto che già non si trovasse ina
qualche convitto pubblico;

c) attestato di vaccinazione;
d) attestato di sana costituzione fisica;
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e) ßttestato di buona indolo e disposizioneaglistudi,rilasciato
dal. digettore della scuola o, ye l'aspirante non è alunno di scuola
pubblica, dal sindaco;

f) attestato del sindaco sulle condizioni economiche della fa-
3niglia con indicazione del numero delle persone che la compongono
e delle imposte che. essa paga annualmeyte allo Stato, alla Provin-
cia, al Comune ;

g) dichiarazione dei genitori, o di chi ne tiene legalmente le
Veci, che. il giovane si trova in grado di faro all'amministrazione
del convitto il deposito prescritto dal regolamento interno, da rin-
novarsi ogni.volta che occorra, por le spese personajiedaccessorie,
e di pagare allTstituto agaualmento la differenza dell'ammontaro
della retta.
Fra i giovani che saranno dichiarati eleggibili dalla Commissione

nominata dal Ministero, a senso delfart. 3 del R. tiecreto 1° agosto
1889, si.<iargla preferenza, pel conferimento dei posti vacanti, te-
nuto conto della relativa condizione economica dei candidati e delle
loro famiglie :

1° agli orfani di padre e di madre :

2° agli orfani di up solo genitore ;

3° ai figli degli ufficiali resi inabili per oth e per saluto al la-

voro, o a quelli indicati per altre ragioni di famiglia meriteYoli di

speciale considerazionc ;
4° ui figli degli ufficiali che nell'esercizio del loro magistero si

segnalarono nell'istruzione ed educazione dei giovani.
I vincitori del concorso godranno il posto nel Òonvitto nazionale

fino al termine degli studi secondari a condizione che tengano sem-
pre buona condotta, diano prove costanti di applicazione e profitto
e superino lodovolmento i prescritti esami annuali sia di promozio-
ne, sia di licenza.
Non si terrà conto delle istanze presentate dopo trascorso il 31

luglio e non corredate di tutti i documenti richiesti.
Il Ministero si riserva, sulla proposta della detta Commissione, di

assegnare i posti vacanti nei singoli convitti.
Coloro che rifiuteranno il posto loro offerto perderanno ogni di-
ritto rispetto al presente concorso.

I posti di risulta saranno conferiti di annuo, ai sensi delle dispo-
sizioni dell'art. 83 del regolamento 18 dicembre 1898 sui convitti

nazionali.

Roma, 28 giugno 1912,
11 ministro
CRED ARO.

Regio Conservatorio di San Pietro
in Colle di Val d'Else

AVVISO DI CONCORSO.
È aperto il concorso al posto di insegnante di matematiche o

scienze fisico-naturali nelle classi la e 2a della scuola tecnica mista

o nel 3° corso complementare annessi a questo Istituto allo se-

guenti condizioni:
Lo stipendio annuo sarå di L. 1000 oltre il vitto, l'alloggio o gli

altri utili della vita interna.

L'insegnante che verra nominata dovrà prestare l'opera sua come
istitutrice secondo i turni stabiliti dalla diro2ione dell'Istituto.

Entro un mese dal giorno della inserzione del presente avviso nel
Bollettino ufficiale del Ministero della pubblica istruzione, le con-

correnti dovranno presentare alla presidenza del Regio Conserva-
torio domanda in carta bollata da L. 1,20 corredata dei seguenti
titoli e docuinenti:

1. Attestato di nascita dal quale risulti che l'aspirante abbia

compiuto i 24 anni e non oltrepassati i $5 al dl della chiusura del

concòrso.
2. Certificato di un medico provinciale o militare o dell'ufficiale

sanitario del Comune, da cui risulti che la conconcorrente è di

sana costituzione ed esente da impertezioni fisiche tali da impedirlo
l'adempigento dei doveri dell'uffleio a cui aspira,

3. Fede penale in data non anteriore a tre mesi prima della

chiusura del concorso,
4. Certificato di moralità rilasciato da non più di tre mesi

prima della chiusura del concorso dal sindaco del Comune dove la

concorrente risiede, con la dichiarazione del fine per cui il certi-

ficato stesso è richiesto e sentito l'avviso della Giunta comunale.

5. Certificato di cittadinanza italiana.
6. Laurea universitaria o diploma che abiliti all'insegnamento

per cui è bandito il concorso o certificato di cui all'art. 2 comma 1

della legge 8 aprile 1906, n. 141.
' 7. Certificato attestante i punti riportati nell'esame finale pel

conseguimento della laurea o del diploma.
8. Cenno riassuntivo, in carta libera, degli studi fatti o della

carriera didattica percorsa.
9. Elenco in carta libera di tutti i documenti che si producono,
10. Ritratto totografico della concorrente, con la firma autografa

di lei vidimata dal sindaco.
Oltre al certificato di cui al n. 4 la concorrente che non abiti nel

Comune da oltre un biennio deve presentare anche un attestato di

moralitå rilasciato con le stesse norme dal sindaco del Comune

dove abitava precedentemente.
È sufliciente per l'ammissione al concorso il titolo di abilitazione

corrispondente ad una delle diverse discipline da insegnaro; ma
sarh data la preferenza a coloro che giustificheranno di essere abi-
litate all'insegnamento di ambedue le materie comprese nel gruppo.
Ai documenti le concorrenti possono aggiungere tutti gli altri ti-

toli che ritengano opportuni di presentare nel loro interesse e lo

loro pubblicationi. Sono escluse le opero manoscritte o le bozze di

stampa.
I documenti devono essere pressatati in originale o in copia au-

tentica ed essero debitamente legalizzati.
L'insegnante sari nominata dalla Commissione amministrativa

dell'Istituto con le norme stabilite dal regolamento in vigore presso
l'Istituto stesso per i concorsi ai posti d'insegnante, e la delibera-

zione relativa sarà soggetta all' approvazione del Ministero della

pubblica istruzione sentito il parere del Consiglio scolastico provin-
ciale.
L'insegnante prescelta dovrà assumere l' utlleio entro 15 giorni

dalla partecipazione della sua nomina, salvo a concedere una breve

proroga quando speciali o provate circostanze lo esigano, altrimenti

si intenderà decaduta dal posto conferitolo.
La nomina non diverrà definitiva se non dopo un biennio di lo-

devolo servizio durante il quale potra essere pronunziato licenzia-

mento por inettitudine, per negligenza e per accertatainsufficienza,

fisica.
Dal R. Conservatorio di S. Pietro, il 15 giugno 1912.

Il presidente
Lepri.

R. istituto dei sordo-muti in Roma

CONCORSO A POSTl GRATUITI

È aperto un concorso ai posti che si renderanno vacanti alla fine
del volgente anno scolastico 1911-912 nelle sezioni maschile o fem-

minile di questo Istituto per fanciulli e fanciulle sordo-muti nati

nella provincia di Roma, ed il cui mantenimento e a ñarico del-

I'Amminístrazione provinciale, che provvede al conferimento dei

posti.
Le domande, corredate dei documenti che seguono, dovranno per-

venire alla presidenza
.

del Consiglio d'amministrazione di questo
R. Istituto (via Nomentana n. 40), non più tardi del giorno 31 lu-

glio 1912:

1° fede di napeita, dalla quale risulti che il richiedente ha com-

piuto l'ottavo anno di età e nori superató l'undecimo;
2° certificato medico, debitamente legalizzato, comprovante:
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at la sordith' ed I mutismo, se congeniti o sopraggiunti, ed•
m questo ultimo caso la causa che li ha provocati;

b) la vaccinazione sublta o la superata.maláttia di vaiuolo
naturale;

c) l'attitudiñe intellettuale alla istruzione;
d) la buona costituzione fisica, soevra spebialmente da malat-

tio d'indolo contagiosa;
39 cèrtificato rilasiciato dal sindaco, di povertà assoluta o di

gravi strettezze"ecchomiche della famiglia;
4° titoli-di benemerenza della famiglia del sordo-nluto;
56 obbligazione (áutenticati dal siadaco) del padre o di chi ne

fa lejeci, di ritirare l'alunno a qualunque richiesta della Dire-
none. 6

Tanto la domanda quanto i documenti per concorrere, potranno
essere presentati in darta libera, previa la constatata pverth a
norma di legge.
La-deflaitiva accettazione dell'alunno o dell'alunna dipenderå dal

risultato di ima visita medica, cui dovranno essere sottoposti tuttii sordo-muti al momento della 1070 presentazione all'Istituto.
Roma, 25 giugno 1912,

II, presidente

PARTE NON - UFFICIALE

T -
-
contmenti della stampa estera sulle dimissioni di

Chefket pascia da ministro della guerra di Turchia
continuano molteplici e variati assai. La nota predo-
minante ò .però (plella che si sia venuti ûnalmento a

riconoscere in¯ Turchia la necessità di un radicale cam-
biamento nelPindirizzo politico così interno che estero.
Si 1'itiene pertanto che le dimissioni del'ministro della
guerra provocheranno le dimissioni di tutto il Gebi-
netto che a mezzo del . Gomitato giovane turco tenta
gli estremi mezzi di salvataggio. Tutte le persone in-
terpellate all'uopo hanno rifiutato Peredità di Chefket
pascin.
Intorno ai, motivi delle dimissioni di lui ed alla

ricerca"del suo successoro si hanno da Costantinopoli
questi dispacci:
Sui motivi immediati che determinarono le dimissioni di Mahmud

Choiket pascià circolano le voci più disparate.
Da ottima fonte -si assicura che egli dovette cedere ad intima-

zioni v,eauto dalla guarnigione di Adrianopoli. Degno di nota é il

fatto che alla vigilia delle dimissioni, 11 deputatodi Vallona, Carasso
presentó una mozione riguardo ad irregolaritå nell'amministrazione
dell'esercito.

4*g Presso il ministro degli esteri vi è stata nel pomeriggio una
riunione dei principali ministri, alla quale assisteva anche Nazim

pascia.
S'ignora se sia stata presa una decisione dennitiva circa la no-

mina del ministro della guerra. -

Le ùotizie dall'Albania circa la rivolta di quella re-
gione e gli ammutinamenti militari sono sempre gravi.
Da Salonicco, 12, telegrafano:
Le notizie dall'Albania divengono gravi, perchè i rivoltosi hanno

guadagnato alla loro causa Kossovo, Perchevo e Pristina. Quattro
reggimenti, presi fra le truppe che erano stato concentrate nella

regione di Cassandra nel timore di uno sbarco degli italiani, sono
stati inviati rapidamente verso Katchanik per cooperare alla difesa
del famoso colle minacciato dai rivoltosi. -

Un importante e violento combattiráenÏo ha aväfi 1 ágo al colle
di Hasse presso Giacová tra 300 soldati ed 8000 inéorti'che sorpre-
sero le truppe. I saldati pretendono di avere ucciso 330 uomini e

costretti gli altri a fuggire in disordine. Si,attendono pero parti-
colari osa‡ti.
Il Governo conferma .1'inidadimento di agire rigorosamente con-

tro gli ammutinati di Monastir.
L'insurrezione si diffonde attualmente nell'Albania centrale. Per

organizzare la repressione 6 stato designato Djsvid pascia, generale
comandante il 3° corpo d'armata di Monastir. Questa nomina pro-
duce una dolorosa impressione nella popolazione albanese che con-

serva un penoso ricordo di questo generale. Ciò favorira Tajar bey,
capo degli ammutinati permettendogli di trascinare facilmente dalla
sua parte gli abitanti dei villaggi, che temono una feroce repres-
sione o temono di essere crudelmente bastonati.
Le dimissioni del ministro della guerra sono molto commentate

e variamente giudicate. L'opinione generale no è soddisfatta o re-

clama le dimissioni di Djavid pascià e di Talaat bey.
**g La Yossisehe feitung ha da Uskub:
Si temo l'estensione della rivolta degli albangi.Questi ultimi ten-

gono grandi riunioni a. Pristina.

Nb meno,importanti sono le notizie dallo Yemen.

Un dispaccio da Massaua, 12, 'dice:
Notizie da Hodeida dicono che la popolazione tende ad abbando-

nare la città perché le tarine iscarseggiano e le derrate europee

mancano del tutto. Ad Hodeida sono 350 soldati albanesi già in ri-
volta, ed ora fatti tornare alla calma con danaro. L' Idriss si sta

avanzando. Lo malattie infieriscono tra i soldati che hanno solo in

Zeidia quaranta e più morti al giorno.

* *

In Portogallo, malgrado l'inanità del tentativo, i rea-
listi si fanno vivi ancora con qualche apparizione.
Su di che telegrafano da Lisbona, 12:

Stamane, nello prime ore del giorno, si è mostrato sul Monte

Arrequeira, nel comune di Bellas, a veriti chilometri da Lisbona,
un gruppo di cavalieri allo scopo di provocate una sollevazione me-
narchica. Contro il gruppo son partite ad inseguirlo' le truppe e

l'artiglieria a cavallo.

Sono stati operati alcuni arresti e sono state sequestrate armi e

muniziom.

La militia monarc'hica è composta di giovani appartenenti al fio-
re della popolazione di Lisbona.
**4 ll ministro della guerra ha ricevuto un telegramma da Cha-

vez, il quale dice che la banda dei monarchici che era a Soutelinho
à entrata armata in Spagna.
Nella regione di Banca è stata fatta una ricognizione da uno

squadrone di cavalleria le cui pattuglio si sono avanzato fino a

Soutelinho.
I ribelli di Cabeceiras do Basto, divist in gruppi di una cinquan-

tina di uomini, sono stati inseguiti dalla fucileria. Essihanno avuto
numerosi uomini fuori combattimento. Le truppe repubblicano non

ne hanno avuto alcuno.
.

A Chavez le truppe repubblicane si sono impadronite di mitra-
gliatrici, di munizioni e della corrispondenza abbandonate dai mo-
narchici.

* *

I giornali inglesi riproducono il discorso del mini-
stro Lloyd George, pronunciato al banchetto del lord
Mayor ai Londra.
Un dispaccio da Londra, 12, ne riferisce questo

brano:

Il cancelliere della seacchiere Lloyd George, parlando al ban-
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chetto off'erto dal lord Mayor all'alto commercio, all'alta finanza
ed al personale della Banca d'Inghilterra, ha dichiarato che la
situazione esfera è completamente modiflesta dal banchetto dell'anno
scorso ad oggi. La questione del Marocco, che era un elemento
Porturbatore nella politica estera, é ormai risolta con soidisfazione
di tutti gli interessati, e non ne é rimasto alcun risentimento.

sufficiente e discreta; ma presto verrà condotta questa
migliore del Mangash.
Gruppi di predoni hanno assalito stamane la popo-

lazione di Osir sul. margine meridionale dell'oasi di
Misurata, ma la popolazione si ò energicamente di-

Buone disposizioni sono stabilite e si sviluppano tra le nazioni. fesa.L'atmosfera è rischiarata. Nulla nella politica estera può cagionare Al campo nemico ò morto ief-i lo seeick Ramadanansietà o inquietudine. La buona situazione va migliorando. La
Schetani, uno dei più influenti capi e comandanti arabi,prosperità commerciale e finanziaria nons può che aumentare nel

.mondo intero. che era stato gravemente ferito 11 giorno otto.
.... .

.. Seguita il seppellimento dei cadaveri nemici dispersi

DIARIO DELLA GUERRA
noiroasi.

lWotizie ed Informazioni.

Damione m!Iitare.

Tripoli, if (ore 22,25). - Situazione politico-militare
invariata. È giunta la R. nave Città di Milano che sta
distendendo il nuovo cavo telegrafico Siracusa-Tripoli.
La posa del cavo si può considerare finita e piena-
mente riuscita; domattina si procederà all'allacciamento
con l'uilicio telegrafico partendo da terra.
Bengasi, 11 e Rodi, 11. - Nessuna novità.
Per'ua, 12. - Ieri -una colonna volante ha eseguito

una brillante ricognizione a grande distanza lungo la
seconda carovaniera fino al confine tunisino.
La colonna operante appoggiata e sostenuta da altre

truppe si ò spinta ad oltre 30 chiloinetri dalle nostre
posizioni di. Sidi. Said. Essa ha trovato tanto la sse-
conda carovaniera uanto i sbocchi ' al confine ab-
bandonati, i pozzi asciutti, o nossuna traccia di recente
passaggio delle carovane.

Durante il ritorno, forti gruppi di arabi con cavalieri
provenienti dalla terza carovaniera tentarono di distur-
3are la colonna volante mentre percorréva Ja seconda
3arovaniera da ovest ad est ispezionandola; ma, con-
;rattaccati col consueto slancio, furono respinti con per-
lite, specialmente di cavalieri, dopo un vivacissimo
ombattimento svoltosi nei pressi di Tuil The'maul, 10-
alità posta a 5 chilometri a sud della scebka, ed a 15
lal confine tunisino. Qualche cannonata dell'artig:ieria
la. montagna 'che accompagnava la colonna finl per
lisperderli.
La colonna volante ripassò quindi la scebha indi-
turbata e fece ritorno nella stessa giornata di ieri a
idi Said, compiendo così tra andata e ritorno una
larcia di oltre 60 chilometri.
La colonna non ebbe che pochissimi feriti legger-
ente ; uno solo grave.
Intorno a Sidi Said nessuna traccia di nemico.
Misurata, 12.- Continua l'ailluenza delle popolazioni
1 Misurata, Jeder ed altri villaggi dell'oasi dalle lo-
11ità in cui si erano' rifugiate il giorno de11a bat-
glia.
Una ricognizione spinta stamani fino al faro di Mi-
rata ha trovato tutte le località sgombre. A metà
ada si trovano i pozzi del Mangash forniti di ot-
a abbondante acqua. Ora la città ò dotata di acqua

Èalta, 12. - I membri della Commissione franco-italiana sono

partiti alla volta di Tripoli s.ullo yacht italiano Gaiola per con-

tinuare l'inchiesta sopra luogo. Il guarda-costo Ciclope, arrivato
con alcuni testimoni tunisini, è ritornato ogg.i a Biserta.

BIBLIOGI LAFIA

Domenico Orano : Come vive il popolo a Roma- Saggio de-
mogra¡îco sul quartiere Testaccio, MCMXII- In Pescara, presso Et-
tore Croce, Casa editrice abruzzese. - Un volume di granmole, d'una,
mole inquietante per la comune degli odierni lettori abitua‡i ai
foglietti volanti, per un povero bibliografista poi addirittura spa-
ventosa. Fortuna che la veste elzeviriana, nitidamente screziata di
bei caratteri, ò intessuta di carta all'antica, lievo assai, per cul il
libro si può senza fatica tenere fra mano, a differenza delle edizioni
d'adesso, in massima costruite - à la parola - di materia pesantis-
sima. - 11 peso c'è anche qui, ma è intrinseco, sta ciob nella so-

stanza e nella importanza dell'opera"
Domenico Orano, senza avere nel corvello la furia immaginose,

multiforme, geniale di suo fratello Paolo, à però un solidoingegno,
nudrito di ottimi studi. Egli, fra i molti che scrivono, 6 dei pochi -
ché,- purtroppo, son pochi - che scrivono bene. Cultore intelligento
del nostro gran padre Dante, mostra d'aver in vista quel suo stile
che, mentre non sdegna talvolta cacciarsi brutalmente entro le,pia-
ghe umane, sa pure all'occasione sollevarsi per brillare al riflesso
dei cieli più puri o magari inguainarsi nel velluto di una eslires-
sione gentila per parlare di fiori e di Bambini. Soltanto, l'Orano,
appunta perché ha molta erudizione e molte idee proprie, si lascia
trascorrere ad una abbondanza soverchia nello svolgimento del tema
propostosi. Non diciamo che sia verboso, giacchè alle sue parole
corrisponde sempre una sostanza; ma questa non sempre é neces-
saria o ol'meno utile a -dirsi ed a sapersi. L'Orano ha la passione
delle minuzie archeologiche, bibliofile, paleografiche, o sembra go-
dersi nel comunicare al pubblico mille particolari, di cui esso, nella
grandissima maggioranza, farebbe volentieri a meno.
Con questo Saggio demografico l'autore ci ha data un'opera di

polso, quale era lecito attendersi dalla sua varia e profonda cul-
tura, sposata alla buona volontà ed al desidorio di bene onde tutti
lo sappiamo animato; ma la imponenza stessa del suo lavoro gli
togliera forse l'efficacia e la prontezza del pratico risultato. Sarà
colpa del pubblico, il quale per lo più ripugna da lunga e paziente
investigazione ; sarå effetto della fretta in cui si vive oggidi e dolla
pressione che sui mortali esercita il cumulo ognor crescente dei bi-
sogni giornalieri: fatto é che a chi vuol farsi sentire e compren-
dere sollecitamente e largamente occorre venire per la più cqrta
al nodo delle questioni e spiegarle nei più concisi termini possi-
bili. Così, non per il merito letterario e scientifico dell'opera, ma

per il conse,guimento del suo ottimo scopo, l'Autore avrebbe forso
fatto meglio a ridurla in più modeste proporzioni.
Certamente ò meraviglioso vedere con quale insistenza di micro··
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scopiche indagini l'Orano segue luttgo le cronache oscure, del pas-
sato'le vicende anche meno salienti del sua Testaccio, le destina-
zigni successive, gli adattamenti ad usi diversi dei singoli luoghi, i
passaggi di.proprietit, le concessioni, le revoehe e le confische, il
tufto ddeumentandocon la citazione dipubblicheordinanzo,coperte
oramai da diuturno oblio, con TindicazionosperfineidisignorAte sti-

pulazioni avvenute fra privati. Certo altresi, in snezzo a tutta co-
degtaffarragine di note ed appunti, vi ha pure qualche.esumazione
storica,interessante, qualcho curiosa osservazione non scevra di

pratica utilità. Ma, in nome di Dio, quale riconoscenza crede l'au-
toge di accaparrarsi presso i lettori del giorno d'oggi, affogandoli in
taritË pelago di cose piccine e vecchia e-pooo.degneditricordo3Che
importerk mai alla pluralità dei viventi il sapere ¶uale notaio ab-
bia rogata a quei tempi la vendita di uno stabile e per quale esatto
prezzo sia essa avvenuta? Questo ó dilettantismo distudioso che il di-
letto proprja in siffatte ricerche potrà si e no.comunicare, ad .uno
per mille dei suoi leggitori: e qquate centinaia d' altri ne farå
fuggire i
Tutto ciò, per altro, beesuberanza di materia, à lupo di notizie

raccolte, e non toglie che anche le pagine non strettamente indi-
spiiiëäbili abbianó pregi singolari. Per contro non si può dire che
fautore abbia dato luogo a lacune di cose necessarte. E questo è
merito sommo dell'opera, di cili è giusto tener conto.
Raramente un tema, per quanto interessante, ebbe una illustra-

zidrie così evidente e completa come quella che Dontenico Orano
tributo al Testaoeio. A parte le già citate particolarità,. egli ne de-
scrive accuratamente la topografia, la. materia primitiva, la strut-
tura delle additioni recatevi dai secoli; no enumera .le successive
indilstrie e culture; ne indica le trasl'ormazioni ediÍizie; ne narra

la cronaca dall'antichità all'epoca nostra; ne ritrae la popolazione,
outrando profondamente nella coscienza di essa e presentandone a

nudo il carattere nelle sue qualità e nei suoi difetti.
E sotto l'aspetto demografico non sarà mai abbastanza lodata la

copia, la rilevanza e l'ordine dei dati statistici, riguardanti que-
stioni vitali e di permanente attualità, che tanno di questo libro
una preziosa miniera del genere la cui utilita è grandissima e sarà
duratura nei tempi.
Quanto all'intento morale e politico dell'opera, l'autore ci sem-

bra in massima molto ponderato ed equanime nelle opinioni sue;
ma pure, per l'affetto medesimo che in ispecial modo lo stringé
allo classi popalari, cade, a parer nostro, in qualche errore.
Egil, per esempio, quando l'interesso di quelle classi si trova in

conflitto con quelli della società in generale e dello Stato che la

rappresenta - il che, se ben si g.uarda, avviene soltanto per il malo
aplirezzamento che si fa di tali interessi rispettivi.- è un po' troppo
propenso a dare tutto il torto allo Stato. Invece occorrerebbe pur
diro - e niuno meglio e più efucacemente di lui potrebbe dire - al
proletario, di tanto oggi migliorato nelle proprie condizioni econo-
miehe, che di tale maggior reddito deve consacrare una parte al-
l'incremento del suó benessere morale, senza aspettare e pretendere
tutto dagli altri; occorrerebbe pur dirgli che se esso si trova sem-

pre soverchiamente in basso sotto questo punto di vista, ò in gran
parte per cagion sua.
L'Orano non si spiega, non insiste abbastanza in proposito ; anzi,

giunge perfino a fare l'apologia delle osterie, dichiarandole una valvola
di sicurezza contro il malessere domestico dell'operaio, a cui - dice
egli - mancano puranco gli utensili per mangiaro e bere pulita-
mente. Così ragionando dimentica che l'attrattiva perniciosa dell'o-
steria è quella appunto che impedisce all'operaio di migliorare le sue
condizioni domestiche, e che, se egli impiegasse nell'acquisto del ne-
cessario per la casa una metà sola di quanto spreca alla taverna, po-
trõbbe avere in famiglia quello che gli occorre. E ben piû avremmo
di dire su questo tema, che però non è opportuno nè possibile qui
larramente discutere. Ma, chiamiamo pure valvole le osterie, se cosi
place all'autore: perù, siccome anche le troppe valvole sflaccolano

la macchina, e qui le osterie e simili altri spacci di veleno materiale
e morale sono frequenti per ogni dove in guisa da toccarsi l'uno con

l'altro, ci lasci l'Orano gridare a pos‡ra volta al. Governo, al Mynio
cipio:< Chiudete le valvole! ».
Intant,o non vogliamo, per codeste divergenze d'opinione, togliero

all'autore la loda che gli spetta grande e sincera. L'Orago fa, slig
cialmente al quartiere del 'I'estaccio, che egli ha in, parte redento,
tanto bene in pratica che gli si può facillaente perdonare qualche
traYiamento teorico. Ed è quello che noi facciamo, aldurando.di
cuore alla nostra Roma molti cittadini olio al pari di lui s'impe-
gnino nel procurarle giovamento.

CILONACA ITALIANA

S. M. Ja Regina Magherita si è compiaciuta destinare,
quale suo grazioso contributo per la simpatica festa
che il 30 giugno ebbe luogo in Roma, a Villa Umberto,
per iniziativa del Sindacato dei cronisti, a beneficio degli
espulsi dalla Turchia, la somma .di lire mille.

S. R Leonardi-Cattolica. - Ieri ð giunto a .Geltaval S. E.il
ministro della marina per visitgrvi le due dreadnpugMs Leonardo
da Vinci e Giulio Cesare, coli in costruzione. "

In Canapidoglio.)- Sotto la presidenza del sindaco il Con-
siglio comunale si è riunito in seduta ptbblica ieri sera approvando
alcune proposte senza discussione. Su quella della azienda munioi-

pale tramviaria per l'esercizio 1918 la discussione fu lunga, animata;
ma la proposta venne approvata. Quella per la costruzione.di un
emporio per l'Agenzia annonaria venne poscia m discussione, ma
essendosi chiesta la constatazione del nonero legale e questo non
essendo raggiunto si rinvió ad altra seduta la votazione della stessa
proposta.
Alle 24 la seduta venne tolta.

Per gli espulsi dalla Turchia. - S. E. il presidente del
Consiglio ha ricevuto dal signor Massimo Tedesco di Venezia lire die-
cimila per essere clargito a favore degli italiani espulsi dalla Turchia.

Proventi ilunnziari. - Nell'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1911 al 30 giugno 1912 la tassa sui veloeipedi ha dato un
maggior provento di L. 757,968 in confronto al precedente eserci,
zio 1010-911.
Merita di essere rilevato a dimostrazione del notevole incrementc

che, inentro nell'esercizio 1908-009, 11 primo nel quale la tassa ft
ridotta da L. 10 a L. 6, si riscossero L. 3.113.084, nel 1911-912, nong
stante la riduzione, e forse anche per effetto della riduzione, l'in
troito per la tassa sui velocipedi raggiunse la cifra di L. 5,300.174.

Le riscossioni pei diritti doganali e marittimi conseguite ne¾
la decado del corrente mese ascendono a L. 10.817.600.

Rispetto alla corrispondente decade dell'esercizio passato, si
avuto un aumento di L. 814.000 sul reddito dell'importazione d
gino, di L. 31.000 su quello del caffé, di L. 54.000 sul petrolio á
una diminuzione di oltre mezzo milione sugli altri prodotti ûscali
non fiscali.

In complesso questa decade ha dato oltre L. 347.000 in più del
corrispondente decade dello scorso esercizio.

Vittoric italiane. - I ginnasti italiani hanno riportato u

nuova vittoria completa nel concorso individuale di ginnastica a

Olimpiadi di Stoccolma.
Sventolano sullo Stadio due bandiere italiane.
Ha ottenuto il primo premio Braglia ed il terzo posto Ma¢

rocchi.
La Giuria ha espres,o la sua entusiastica approvazione, scriv

a tianco dei nomi dei giunasti italiani le indicazioni: ¢ mer

glioso, perfetto ».
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11 direttore della ginnastica di Copenaghen ha richiesto un istrut-
tore italiano por le società danesi.

L'annuncio della vittoria à stato accolto con grandi acclamazioni
agli italiani.
La classifica generale porta oprima;Braglia con 13& puntivso-

condo Segurd, francese, con 132,50, terzo Mazzarocchi con 131,50,
quarto Boni con 128, quinto Zamponi con 128, sesto Bianchi con
127,50, settimo Romano - con 126,25. Tutti i sei concorrenti italiani
occupano i primi posti.
gg La vittoria della squadra-ginnastica italiana suscita continue

dimostrazioni di simpatia. Al banchetto offerto dalla Giuria interna-
zioriale gli oratori unanimi hanno elogiato l'abilità dei ginnasti ita-
liani, forti¿ corretti ed eleganti. •

Itanno parlato i rappresentanti della Svezia, della Francia, della
Germania, della Russia, della Danimarca, della Finlandia, dell'In-
ghilterra, aella Norvegia e dell'Ungheria. Ha risjostio ringraziando
il prof. Guerra.
Nelle gare odierne, Lunghi à riuscito secondo e Giongo terzo nelle

batterie della corsa dei 400 metri.
Nel lancio del disco Lenzi ha raggiunto la distanza di metri

3850, ma è stato eliminato.
È. incominöiato il concorso pindividuale ¶i ginnastica, nel quale si

segnala l'itgliano Braglia, can3pione olimpico .a Londra nel 1908.

Ûawo telegra8eo fra l'Italia e Trigoli. - Il Ministero
delle posta e dei telegrafi cornunica in data di ieri:

La R. have Città di Milano 16ri completó la posa del cavo di
fondo della comunicazione sottomarina Tripoli-Síracusa.
< Oggi provyede alla posa del cavo di sponda presso Tripoli, com-

plotata la quale isi potrà procedere all'allacciamento col tratto ter-
I'eàtre, già pronto fino all'ufficio telegrafico di Tripoli.

Si:spera che domani pottanno essere anche completati gli espe-
rimenti prescritti circa le condizioni elettriche, del cavo edindiini-
siate le prove di corrispondenza con apparati celeri ».

Marina mercantile. --- Il Cordova, del Lloyd italano, da
mi Janeiro ha proseguito per Mdutevideo e Buenos Aires. -- 11

Tebe, della Socioth n ionale dei servizi marittimi, è partito da

Londra pet l'Italia. - 11 R¢ Vittorio, della N. G. I., è partito da

Santos per -Montevideo. - Il Città d¿ Milano, della Veloce, ha pro-
sagnito da Pont of Spain per l'America centrale.

Œ¶EOLEIGKELA2dlVII

(Agenzia Stefäni)

PARIGI, 12. - Camera dei deputati. - La Camera, che ha tenuto
seduta tutto 11 pomeriggio, si è riunita anche stasera, a11e 9,40, per
terminare i lavori, ed ha continuato la discussione del progetto di
legge sulla Cassa pensioni dei minatori delle miaiore di carbone e

delle gave di ardesia.
Il progetto è approvato con 575 voti contro 1.
Il esidelite beschanel annuncia che la Commissione del lavori

pubblici, oui 6 stato sottoposto un progetto relativo ai Tébrovieri
revocati, propone semplicemente l'approvazione d'una mozione, la
quale dice che la Caniera - prendendo atto degli impegni delle Com-
pagnie - grega il Governo d'intervenire presso di esse all'intento
di ottenere un miglioramento del trattamento di riposo dei ferro-
Vieri .revocati.
Il presidesite del Consiglio, Poincaré, tenendo in mano il decreto

di ohiusura della sessione, dichiara che, se d'impegna in proposito
una discussione, egli l'interromperi.
Briquet sale alla tribuna ed attacea le grandi Compagnie ferro-

Viarie o critica la mobilitazione dei ferrovieri, che sostiene essere

illegale.

La Camera rifluta ogni discussione in propósito ed approva pei
alzata e seddta la mozione della Commissione.
Poincarà dà lettura, del decreto di chiusura della sessione e la.

seduta é tolta alle 11,40.
PIETROBURGO, 12. - Oggi a Reval, alla presenza di alte perso-

nalità, ha avuto luogo la solenne posa della prima pietra del

porto militare che servirà di base-alla nuova flotta russa. La co-

.
struzione del porto costerà 72.000.000 di rubli e sarà terminata
nel 1916.
Nei loro commenti i giornali osservano .

che il fatto che questa
solennità ha avuto luogo alcuni giorni dopo l'intervista dei due im-
peratori, pone in rilievo la rigenerazione della potenza navale

russa, rigenerazione che non deve preoccupare la Germania, la quale
comprende che la Rússia ha bisogno di una 11ótta potente per ga.
rentire X pace e non per fare la guerra.

ÌßÑDRA, 12. -- Camera dei comuni. - Si aplirova in seconda
lettura il bill per la riforma elettorale.
Rispondendo a Balfour, durante la discussione del bill sulla ri-

forma elettorale, il primo ministro H. H. Asquith ha detto: « Poi-
chè la Camera, quando le fu chiesto una prima volta, rifiutó not-
tamente il diritto di voto alle donne, non è probabile che essa si
smentisca nella medesima sessione ».

PARIGl, 12. - Il Bey di Tunisi, accompagnato dal suo seguito, ð
arrivato

.
a Parigi stamane ed å stato ricevuto alla stazione dal

rappresentante del presidento della Repuliblica, Fallières, e dalle
autorità.

Dopo aver passato in rivista la compagnia d'onore, il Rey scortato
dai corazzieri è sceso al Grand Hôtel. Egli è stato acclamato lungo
tutto 11 percorso.

PARIGI, 12. - Alle ore 15 il Bey di Tanisi si è recato alPEliseo
a far visita al presidente della Repubblica, Fallières.
II Bey è rientrato all'Hôtel alle 15.30.

Dieci minuti dopo il presidente deIIa Repubblica si è recato a re-

stituirgli la visita.

PARIGI, 12. - Il presidente della Repubblica e la signora Fal-
libres hanno offerto stasera un pranzo in onore del bey di Tunisi.
Vi assistevano, oltre i personaggi del seguito del bey, i presidenti

della Camera e del Senato, il presidente del Consiglio e tutti i Igi-
nistri e varie personalità.
PARIGT, 12. - 11 Senato si è riunito stasera ed ha ascoltato la let-

tura del decreto di chiusura della sessione.

PARIGT, 12, - Durante 11 pranzo all'Eliseo, 11 presidente della Re-
pubblica, Falliéres, ha fatto un brindisi nel quale ha salutato il bey,
Sovrano di un paese unito da oltre 30 anni alla Francia con vin-
coli che pandono sempre più salde 14 mutua fiducia, la reeiproca
stima e l'illuminato esercizio del protettorato che soddisfa tutti g Ij
interassi.

Nel suo brindisi il bey ha espresso i sentimenti di ammirazione e
di gratitudine che sompre ha provato per la Francia. Le prove che
la Francia ha dato ai tunisini mediante la difftsione dell'insegna-
mento e lo sviluppo delle opere di assistenza e di, previdenza hanno
conquistato gli animi dei tunisini e li hanno affezionati al Governo
del protettorato.
MELILLA. 13. - Le notizie ricevuto dall'interno dicono che i no.

modi Ben Buyani e' Ben IIarcha sarebbero inquieti a causa del mo-
vimenti delle truppe francesi. I loro capi peceorrerebbero i mercati
allo scopo di organizzare un' harka per opporsi all' avanzata dei
francesi.

PARIGI, 13. -- Il Petit Parisien ha da Berna:
La conferenza franco-tedesca per regolare il passaggio dei terri-

tori ceduti al Congo dalla Francia alla Germania terminerå oggi i
suoi lavori; tuttavia essa si riunirà ancora alla fine del mese per
la redazione dei processi verbali. I commissari, che si mostrano as-
sai to ldi tfatti dei risultati ottenuti, dichiarano che la reciproca
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bËbna volonta non cessò di regnaro iln da principio por appianare
le Jiössibili difficoltà.
MADRID, 13. - Secondo telegrammi dalla frontiera portaghese ai

giornali, il capitano Paiva Conceiro si manterrebbe alla testa di
70fuomini a Valença, la cui gËàrniif6Èe è Ïa atteàà R un at-
te bod.
È governa‡ore di Caceres telegrafa che le autorita locall spagnuole

hafno arfestato una quarantina di realisti portoghesi.mentre si di-
sponevano a passare la frontiera. Fra essi si trovay'ano alcuni capi
importanti.

TANTINOPOLI, 13. - La situazione ò inquietante. La Lega
militare, che ha la maggior parte dei, suoi aderenti fra gli uficiali
di"Castantinopoli e delle principali guarnigioni, mantiene 16 sue do-

måde, insistendo principalmente sulle diBÌšsioni di due o ti·ë mem-
bri gelgnistero,,se nok dell'intero Gabinýtto, e sullo soigggénto,
della Camera.

gna crisi ministeriale è inevitabile. Tutta la questione sta nel

sapere se il Governo si ritirerà di buon grado o se tenterà una re-

sisteríza.

LONDRA, 13. - Mandano da Pechino al Daily Telegraph dispacci
segnalauti un nuovo ammutinamento a Lo-Sang nella provincia
dell'Honan, fra i distaccamenti della sosta divisione. Numei•osi sol-
dali sono stati uccisi.
È stata ordinata l',immediata concentrazione di tutte le truppe

disponibill. Tali truppe riceveranno l'ordine di circondare gli am-
mitinati e di coinbatterli senza quartiere.

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE

del R. Osservatorgo del, Collegio romano

12 luglio 19.2

L altezza della stazione à di metri , . . , ,
50 60

II baroníetro a 0 , in millimetri . . , , , , ,
760.13

Termonietro centigrado al nord . . . . , , .
30.4

Tensione del vaRote, in mm, . . . , , , , , 14.85

UtÀidità relativa, in sentesimi . , , , , , ,
46

Voy.t direzione . . . . . . . . . . . , ,
SW

ValoóiMinktn........,....... 8

Et|toidel cielo. , , , , . . . . . . . . . . . Poco guvolo

Tempet•atura massima, nello 24 ore , , , , , 30.6

Tempegatura minima . , , , , , , , , , , , , 18.1

Pioggiainmm..,............. -

/2 inglio 1912.

In Europa: pressione massima di 770 sul Baltico, minima di 750

suÍl'1slanda.
In Italia nelle 24 ore: barometro ancora salito, ilno a 3 mm.

sulla Calabria; temperatura irregolarmente variata; piogge sparse
e temporali, nel Veneto, Emilia, centro e Calabria.

Barometro: generalmente livellato intorno a 765.

.Probabilità; venti deboli settentrionali; cielo prevalentemente
sereuo.

BÒLLEÌ'ÉlNÓ'METIC0RÍGd
delPufBoio centrale di meteorologia e di geodinamien

Roma, 12 luglio 1912.

$TATO STATO TEMPEl ATURA

STAZION
,preetdente

del cielo. del mare

ore 7 ore 7 nelle i drŠ

Porto Maurizio ... sereno animo 26 9 20 6
Genova........... */, ooperto oplmo · 27 8 21 8
Spezia.........,., sereno calmo . 28 0 18 8
Cuneo ........... sereno - 27 9 19 0
Toi'Ino

........... 1/4 coperto - 27 6 18 3-
Alèssandria....... sereno - 29 0 18 9
Wövara.'...«....... seventy * -' 33 4 16 9
Domodossola...... sereno - 27 1 15 i
Pavia .... ....... sereno - 29 5 15 8
Milano............ Bereno - 31 6 19 8
Como ............ sereno - 29 2 'AO 0
84.ndrio........... -- - - -

Bergamo ......... sermo - 26 8 19 0
Brescia ........... - -

Crémona ......... serqno - 29 2 19 4
Mantova ......... sereno - 27 0 18 6
Verona........... sereno - 28 6 17 6
Belluno ....... .. streno - 23 8 15 0
Udine ............ cerano - 29 7 18 0
Treviso........... nebbioso 30 4 20 0
Venezia.........·· aeyeno caln'o 25 7 20 2
Padova........... snreno

'

- 26 3 18 3
Rovigo ........ ·· sereno - 26 0 17 1
Piacenza ......... seretto - 28 0 18 2
Parma ..........· sereno - 28 5 19 1
Reggio Emilia ..·· sereno - 27 3 19 5
Modeña .... ....• sereno - 26 9 10 9
Ferrara .......... sereno - 25 4 18 6
Bologna ......··· nebbioso - 27 0 22 9
Ravenna .........
Forli .;·•-•••••••• '/4 coperto - 28 8 18 6
Pesaro ........... a/4 coperto calmo 26 0 20/0
Aircona-•·····•••• sereno ommo .25 8 1.7 5
Urbino ........... ,sereno - E4 0 18 8
Macerata ........
Ascoli Piceno..... ...

Perugia •••••••••• sereno .
- 27 0 15 5

Camerino........T• sereno - 24 0 13 2
Lucca..........••· nebbiöso - 30 5 18 8
Pisa •.••••••••••••· nebbioso - 30 8 10 2
Livorno..........· nebbioso enlmo 28 0 10 0
Firenze...,....... coperto - 30 6 18 9
Arezzo ••••••••••• aebbioso - 30 0 15 8Siena ...........• 1/4 coperto - 28 9 Ig yGrosseto··•••••••• uere¤o - 32 0 18 0
Roma ••••••:••••• sereno - 31 7 14, (
C

•••••••••• sereno - 29 8 16 7
,

•••••••••••• serono - 27 O 17Aquila ••••••••••• 1|, coperto - '25 6 )
FA nae ••.•••••••· sereno - 28 0 lË 0
Bari

" "·•"•" sereno - 33 5 17 0
...........° BOTORO 04'm0 26 3 10 0
......••••• sereno - 28 5 20 8

Napon ' coparto - 33 0 18,8
Beneven

sereno calmo 29 5 Ål a

sereno - 29 4
- 14 6

Tiriolo sereno - 32 5 15 5
Reggio alab /, coperto - 25 0 14 6

a er
sereno < almo 29 5 10 8

Porto Empedocle.,
sereno eslmo 20 1 16 3

Caltanissetta ..... sereno, calm? 26 2 ]gg
Messina ..........

sereno - 30 3 234
pa‡agig ...,,....,

eereno calmo 31 0 21 5
Siracusa...,...... sereno amo 30 2 28 0
Cagliari ....,..... sereno mosso - 29 2 .19 a
Sassari........... '"* * animo 29 e

.
12 0

sereg - mi gas

Direttore: G. B. BALLESIO. Tipografia delle Mantellate' TUMINO RAFFAELE, Gerente responsabile.


